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LEPORE, Segreta'rio, dà lettur'fL del pracesw
rerbale della uduta. dd g'lOIno precedente., che
o, appr01!ato.

Presentazione di proposta di legge.

PRESIDENTE. Comunico che i S€113.tori
Terracini, Cerabona, Mer1in An'gelina, Gram~
matico, PerrisI', Nasi, ,SpaJlicci, Zanotti Bian~
eo, Pannullo, 'Smith, Naeucchi, Carol1 Luigi,
Carmagnol.a, J annuzzi, B.~nedetti 8 Amadeo
hanno presentato la seguente proposta di
legge;

« Provvi.denze a favore dei perseguitati po~
IWci antifa;scisti e razziali e dei loro familiari
superstiti» (101).

Questa proposta di legge sarà stampata, di.
stribuita ed assegnata alla Commissione com.
petente.

Sunto di petizioni.

BRIEiSIDENTE. 'Si dia lettura del sunto delle
petizioni pervenute alla Presidenza.

LE:PORiE, Segretario:

La signora Carmela Braida in Devetak, di
Gorizia, chiede provvedimenti che garantisca~
no ai maestri e alle maestre appartenenti alla

";";~8::-:CAF1A. DEL SENATO (1200)
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minoranza etnica slovena un trattamento di
completa parità, e in particolare il risarci~
mento dei danni che sarebbero stati causati
loro dal fascismo, la riammissione in servizio
e la revisione delle .~arriere (1).

Il si'gnor Giovanni Tedeschi, di Trieste, chie~
de un provvedimento legislativo che stabili~
sca, a parità di grado e anzianità, 10 stesso
trattamento di quiescenza per i sottufficiali: a
riposo dell'Esercito appartenenti alla stessa
classe di leva (2).

,Il signor Alessandro Fragna, di Roma, Pre~
sidente dell'Unione sottufficiali d'Italia, chiede
un provvedimento legislativo che migliori il
tr,attamento economico dei spttufficiali delle
Forze armate (3).

Il dottor Giuseppe iPedalino, notaio in Mi~
lano, e altri notai, chiedono un provvedimento
legislativo con il quale sia prescritta la inap~
plicabilità ai notai nominati a vita ai sensi
delle leggi 25 luglio 1874, n. 293, e 16 febbraio
1913, n. 89, delle norme sulla cessazione dal~
l'esercizio della professione per limiti di età (4).

JI signor Bernardino Califano, di Benevento,
chiede un provvedimento legislativo col quale
venga emendato il decreto del Presidente della
Repubblica 4 maggio 1953, n. 447, in modo che
la concessione della carta di libera circolazione
al personale dI grado VII delle Ferrovie deUo
Stato, 111servizio od a riposo, non sia subordi~
nata all'anzianità nel grado (5).

La signora Cristina ,Pennarola, di Napoli,
chiede un provvedimento legislativo che modi~
fichi l'arCicolo 21 della ~egige 23 maggio 1950,
n. 253, consentendo l'aumento delle pigioni
qualora col conduttore coabitino congiunti od
affini entro il quarto gr,ado (6).

Il dottor Mario Bottino, di Napoli, chiede un
provvedimento legislativo col quale venga mo~
dificato l'articolo 12 della legge 23 maggio 1950,
n. 253, equiparando, agli effetti dei fitti, l'in~
quilino impiegato all'inquilino pensionato (7).

Il signor Giovanni ,santamaria, di Napoli,
chiede un provvedimento legislativo che attui
la piena reintegrazione giuridica ed economica
dei dipendenti statali ex epurati collocati in
aspettativa e successivamente in pensione in
base al decreto -legislativo 7 febbraio 1948,
n. 48 (8).

Il signor Giorgio Castellano, di Morro d'Alba
(Ancona), chIede un provvedimento legislativo
che disponga per il riesame delle sentenze di

Corte di assise divenute irrevocabili prima del~
l'entrata in vigore della legg,e istitutiva del
giudizio di appello anche per le sentenze me~
desime (9).

III signor Giorgio Castellana, di Morro d'Alba
(Ancona), chiede che nella prossima legge di
amnistia i provvedimenti di clemenza riguar-
dino anche le pene accessorie e le sanzioni am~
(llinistrative (10).

'lI signor Giuseppe Toto, di Bari, chiede
un provvedimento legislativo col quale siano
esclusi dalla proroga del blocco sui fitti gli
inquilini di condizione economica agiata e sia~
no attuate altre discriminazioni in favore dei
locatori meno abbienti (11).

IPRE'8IDENTE. Queste petizioni saranno
trasmesse alle Commissioni competenti.

Trasmissione di elenchi
di registrazioni con riserva.

RREISIDIDNTE. CO'munico che il Presidente
della Corte dei conti ha trasmesso gli elenchi
delle registrazioni con riserva effettuate, nella
seconda quindicina del mese di settembre e
nella prima quindicina 4el mese di ottobre.

Tali elenchi saranno trasmessi alle Com~
missioni competenti..

Concessione di un nuovo termine
per la presentazione di relazioni.

,P,RIDSIDENTE. Comunico che la 2" Com~
missione p.ermanente (Giustizia e autorizza~
zioni a proc,edere), nella riunione del 16 oir
tobre, ha deliberato di chiedere al ISenato, a
norma del secondO' comma dell' articolo 32 del
Regolamento, la concessione di un nuovo ter~
mine per la presentazione delle relazioni sulle
proposte di legge della senatrice Merlin Ange~
!ina nn. 7 e 9: «N orme in materia di sfratti »
e: «Disposizioni relative alle generalità e ad
accertamenti e norme amministrative », il cui
termine è scaduto il 21 settembre scorso.

PrO'pongo che, per la presentazione delle .r:'e~
lazioni sulle proposte di legge suddette, sja
concesso un nuovo termine non superiore ai
due mesi.

Poichè n9n si fanno osservazioni, metta ai
voti questa proposta. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

(È approvata).



Senato della Repubblica ~ 1431 ~ II Legislatura

20 OTTOBRE 1953DISCUSSIONIXLIII SEDUTA

Seguito della discussione e approvazione del di-
segno di legge: « Stato di previsione della
spesa del Ministero della difesa per l'esercizio
finanziario dal 1o luglio 1953 al 30 giugno

1954» (73) (Approvato dalla Camera dei
deputati) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione del disegno di legge:
«rStato di previsione della spesa del Ministero
della difesa per l'esercizio finanziario dal 10 /u~
glio 1953 al 30 giugno 1954 ».

È iscritto a parlare i[ senatore Caldera, il
quale, nel corso del suo intervento, svolgerà
anche i tre ordini del giorno da lui presentati,
dei' qual: il primo ed il terzo recano anche la
firma dei senatori Lussu e Cianca ed il secon~
do quella del senatore Lussu.

Si dia lettura di tali ordini del giorno.

LE'PORE, Segretwrìo:

«Il Senato, date le continue gravi sciagure
dovute alla mancata bonifica integrale, in ter~
reni coltivabili, da ordigni esplosivi,

invita il Governo a disporre ,in modo che
il personale tecnico' impiegato nelle bonifiche
abbia a disporre dei mezzi necessari ad una
bonifica razionale e totale, sì da evitare ulte~
riori disgrazie e rendere di nuovo sicura~
mente coltivabili i terreni»;

«Il Senato, considerata l'inattualità dei po~
ligoni di tiro, invita il Governo a disporne
la soppressione, salvo un poligono per Pro~
vincia necessario all'addestramento delle armi
leggere » ;

«Il Senato invita il Governo a impartire
le necessarie disposizioni affinchè i parlamen-
tari possano visitare gli stabilimenti carce.
rari militari, a somiglianza di quanto è di-
sposto per gli stabilimenti carcerari ordinari ».

,PREiSInENTE. Il senatore Caldera ha fa~
coltà di parlare.
,

C.AJLDE.RA.iSignor ,Presidente, onorevoli col~
leghi, è d'uopo rilev.are come in effetti pren~
dere la parola sul bi'lancio della Difesa noOnsia
facile compito. Tutti i bilanci presentano dei
dati oscuri e dei dati chiari ed evidenti, tutti
i bilanci, anche se attengono ad imprese in~

dustriali, possono avere 2, 3 o 4 copie, a se-
conda della destinazione, ma in sostanza da
tutti qualcosa si rileva. Qui però, dove si trat-
ta di discutere su di un bilancio pesante di
488 miliardi di spesa ordinaria, bisogna con~
venire che leggere nel bilancio è estremamente
difficile. N on capisco poi perchè il Senato deb-
ba discutere questo bilancio con la massima
I1rgenza, e cioè appena dop.o una decina di
giorni da che è stato approvato daHa Camera
dei deputati, e che al bilancio stesso sono state
apportate modifiche sostanziali anche su. pro~
posta dello stesso Ministro. Se noi abbiamo
otto giorni di tempo per leggere il bi'lancio,
che cosa dobbiamo dire per quanto riguard.a
le voci incomprensibili elencate, le quali a loro
volta non fanno che richiamare allegati e voci
che trovano appostazioni in altre enunCÌ'azioni
della stesso bilancio? Nai abbiamo soltanto
otto giorni di tempo per discutere l'indirIz~
zo generale del Ministero della difesa, men-
tre il Ministro della difesa ha a sua disposi-
zione un anno, con i servizi, con i Direttori
generali, con tutti gli uffici del suo dicash~ro
per creare quelle voci che sono di significato
incomprensibile e che spingono ad uno studio
profondo almeno per trovare un po' di luce e
poter vedere di che cosa si tratta. Il bilancio
della Difesa è un po' l'abra~cadabra, e bisogna
cercare con la buona volontà di risalire a quello
che è il concetto fondamentale del bilancio.
Non siamo qui per dis('uter~ voce per voce,
sarebbe inane; l'ha già fatto molto bene un
collega di parte comunista rilevando tutte le
atroci iniquità che sono appostate nel bilancio
non soltanto per quanto ri~uarda 1'indirizzo
generale, ma anche per quanto riguarda l'ap~
plicazione particolare dei princìpi che debbono
reggere il nuovo esercito della Repubblica ita~
liana. E oosì stamane abbiamo sentito il col~

,lega ,Palermo discutere che cosa prende un
soldato, un I:;,aporale e un caporal maggiore;
abbiamo sentito quanto si spende per servizi
di carattere generale, ma indubbiamente quel~
lo che più importa è l'indirizzo gen8rale d,el
bilancio della Difesa, è la eondotta del Mini~
s~:ero della difesa, è quello che d8~Te essere
l'esercito del nostro Paese, che è sorto dopo la
disfatta nel 1945, quella disfatta che ha avuto
una luce sola, quella della resistenza. Trovia~
ma invano in questa enunciazione, in questa
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esposIzIOne programmatica quello che potreb--
be essere il nuovo in,:;entivo, l'ordine nuovo
che vogliamo, ordine nuovo nel Ministero della
difesa, il quale deve essere inteso a salvaguar~
dare la nostra Costituzione, la quale vuole un
esercito che sia per la difesa e mai per l'ag~
gressione e l'offesa deIJa libertà di cittadini
di altri Paesi.

Ma g1uardiamo che cosa si è fatto da noi. Si
incomincia, con quello che il ministro PeUa
diceva ll1sediandosi qui come ,Presidente del
Consiglio, a dire che non si prenderanno in
considerazione le discriminazioni che sono sta~
te tante volte denunciate; eppure le discrimi~
nazioni continuano, le di,scriminazioni sono an~
cara profonde in tutti i settori della compagine
dello Stato e sono tuttora profonde nello stesso
Ministero della difesa. NegU arsenali, con un
prov:vedimento di carattere eccezionale, il Mj~
nistero fascista aveva nel 1941 stabilizzato il
posto degli squadristi, i quali' al cadere del re~
gime sono stati allontanati e sospesi dal ser~
vizio, ma poi, a seguito della amnistia, sono
stati riammessi in servizio e sono stati loro
corrisposti gli arretrati. Gli altri che cosa
hanno fatto? Seppure erano ottimi operai od
ottimi impiegati ma non avevano il titolo per
essere squadri,sti, sono stati sospesi e succes~
sivamente licenziati nonostante la loro hra~
vura, la loro quaHficazione e la loro skura ape~
ra di rendimento negli arsenali militari. Non
è di oggi ma è del 1951 l'agitaziane degU ope~
l'ai deU'arsenale di .Bologna, i quali in misura
circa di 2.000 unità prima, ridotti suc0essiva~
mente a 700, 500 e a 180 sono stati albnta~
nati dall'arsenale e dagH stabilimenti del Piro~
tecnico semplicemente perchè non erano gm~
diti. Sono stati allontanati coloro che erano
membri delJt:~Commis,si:oni interne, coloro che
erano membri dei Sindacati dei lavoratori, co~
loro che non erano graditi all'allora Ministro
della difesa; molti di costoro sono ancora fuori
dell'arsenale di Bologna ed attendono invano
la loro sistemazione dopo 5, 10, 15, 20 anni
di servizio quali avventizi in uno degli stabi~
limenti p.iù importanti d'Italia. Lo stesso è av~
venuto a Verolla: circa 700 che avevano ab~
bandollato l'arsenale per non prestare servizio
alle dipendenze del tedesco invasore, invano
hanno cercato di essere riassunti neH'arsenale.
S011Q rientrati invece gli squadristi i quali

sono stati sistemati a ruolo e si dovrà a' loro
pagare la pensione quando avranno raggiunto
il minimo di servizio richiesto daUa l~gge.

Per quanto riguarda gli arsenali militari
debbo dire che indubbiamente da molto tempo,
da molti anni lavoravano e lavoravano bene,
sia pure con mezzi in parte incompleti e de~
ficitari, per attrezzare quello che è il poten~
ziale delle nostre Forze' armate. M.a gli ar~
senali militari ag.gj' non sono quelli che ela~
bomno le materie prime e che dànno lavoro
ai nostri operai perchè le m:tterie prime arri~
vo,no già confezionate dall' America o da altri
Paesi. Ecco perchè stentano ad essere ripresi
gili aggiustatori, i meccanici che pur avevano
dato ottima prova negU arsenali prima del
1940 9 negli anni successivi fina al 25 luglia
1943. Ma gli arsenali militari avevano allora
alle dipendenze altri organismi che erano i
cosiddetti depositi. di munizioni. Dall'arsenale
di Verona, direzione di artiglieria, dipende~
vano, mi pare, 58 o 59 depositi di munizioni,
che erano scaglionati da Pietole a Borgoforte
fino al Corpo di armata di Balzano, compren~
clendo tutti i depositi delìa provincia di Ve~
rona. Ed ora quei depositi di munizioni sono
inutilizzati, sono completamente vuoti. Solo
qualche deposito nella zon~ di Valeggio sul
Mincio è utilizzata ma non è effieiente per lo
scopo cui era stato costituito. Ed allora dob~
bl:),1'110dire che su questo terreno tutto è da
rifare se vogliamo veramentè avere un poten~
zioJe delJ'esercito che risponda all'indirizzo
dellg, Costituzione italiana.

Guardiamo ora un altro problema particG~
lar.~ che è il retaggio specialmente di '3erte
provincie che hanno subìto non solo l'occupa~
zione tedesca, ma anche la furia e l'onta della
ritirata del tedesco invasore e che hanno visto
lo sfaldarsi deJ1'esercito della cosiddetta re~
pubblica sociale italiana. Vicino ai depositi di
muniz'ioni, alle polveriere vi sono ancora molti
"terreni infestati da ordigni esplosivi. Il Go~
verno pensi seriamente a purgare questi ter~
reni e a renderli in condizioni da essere ado~
perati ! Vedo che nel bilancio sono stanziati
250 miliolll per la bonifica di questi terreni;
ma come si esercita questa particolare bonifi~
l'?a? Incaricando qualche mO.resciallo artificiere
che dipende dalle Direzioni di artiglieria o
da altro Corpo territoriale che con apparecchi
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elettramagnetici va ad espIa rare i terreni. Ma
gli ordigni beUici nan vengano. avvistl1ti S8
sona altre i 30 a i 40 centimetri di prafandità.
Mi sana accupata in una interragaziane con
rispasta scritta dei terreni pasti intarna a un
grande deposita saltato in aria per apera dei
tedeschi in pravincia di Verana. Nan sala sona
stati distrutti enarmi capitali ma nei terreni,
circostanti esistano. ancara malti ardigni che
partano morte a chi vi si avventura. Oltre 'i
30 o 40 centimetri di profondità deve petl~
sare il praprietario a banificar,e il praprio ter~
rena. È qualche casa di strano; nan sana i pra~
prietari i resp.onsabi1i. Il Gaverna nan spende
che 250 miliani per la banifica ma pai spende
qualche centinaio di miliani per quei manifesti
pi dubbia espressiane artistica e rappresenta~
tiva (:he dicano.: bambini n.an taccate i praiet~
tili, ecc. Credete che i manifesti vengano. letti?
Vengano. letti farse nel centra delle 'Città, ma
nelle campagne e nelle valli questi manifesti
non si vedano.. In quei paesi nan si vede una
enunciazione, nan si vede H Sindaco che dif~
fidi dal taccare certi ordigni che nan si sa se
SIano. esplasivi, certi apparecchi che non si sa
se siano tali da poter espladere, che nan si sa
se siano. tali da pater essere [tllcara raccalti a
se rappresentino. veramente un pericala per la
popolazione civile. Non salo, ma vai, nan fa~
cencio. questo, fate un danna effettiva al1'Era~
ria, incrementate un'altra valta anca l'a il di~
s3gio della nastra papalaziane, perchè malti
infortunati civili attendano. al lavaro nei cam~
pi, cr::~dona ehe il terrena sia banificata, e una
valta a l'altra rimangano vittime di questi
mfartutli; ed in tal casa un'altra valta ancara
la pratica di infortunata civile si presenta, e
sona pensioni di prima, di secanda. e di terza
categaria perchè l'ardigna esplasivo non per~
dana e se la conseguenza nan è mortale indub-
bIamente è sempre molto grave per l'individua
che sapravvive.

IDuecentacinquanta miliam sano veramente
malto pachi; davete impiegarne di più.

Un altra argamenta che mi sta a euare e
che abbiamo. un'altra valta discusso qui ri-
guarda la discriminaziane di cui vi parlavo,
eJ è questa: il Ministero della difesa nan fa
salo discrimmaziani per gli aperai e gli impie~
gati degli arsenali; arriva og,gi, nell'anno di
grazia 1953, a respingere dal carsa aUievi uf~

fidali qualcuno. che sia iscritto a partiti di si~
nistra. Sana case che fanno rabbrividire al
giarna d'aggi. Ma, se ricardo quanta aeéadde
dopo. 1'8 settembre 1943, i socialisti e i camu~
nisti hanno. data un farte canting~:mte alla latta
di liberazione, ed oggi nan valete che facciano.
parte della campagine del nuava esercita re~
pubblicano!

Ha qui una lettera, signar Ministro., che
viene da Havanusa in pravincia di Agrigento.
Si tratta di questa; leggo:

« Mio fratello. aveva presentata damanda per
campi ere il servizio di leva partecipando. al
XU Carsa aHievi ufficiali di complemento. Mia
fratello. è della classe 1927 ed è già laureata.
Nell'aprile scorso veniva sattopasta a visita
medica pressa' l'Ospedale militare di Palermo.
e dichiarato idaneo. Senonchè, tramite la ca~
serma dei carabinieri lacali, nel giugno. scors~
mi veniva camunicato che il Ministro. della
difesa, valendosi dei pateri discrezianali, la
escludeva dal cancorsO' ».

Signor 'Ministro., quando. nel 1953 si arriva
ancora a discriminare in ordine all'apparte~
nenza di un civile ad un partita a ad un altra,
credete, noi nan siamo di una repubblica che
si adegua alla libertà, alla coscienza precisa
del praprÌ'o dav,ere, ma ritarniama indietro., in~
dietro., indietro, a quando. per arrivare B.d un
posto di spazzina camunale bisagnava avere la
cimice all'acehiello a avere qualcosa di più.
Signal' IMinistra, voi vorrete, rivedendo. la vo~
stra pasiziane, ridanare la tranquillità a que~
sta pavero giovane laureata iJ quale ehiede di
servire in armi il prapria Paese e di frequen~
tare, perc:hè laureata, il carso alHevi ufficiali.

Un altra argamenta il quale davrebbe dare
indubbie.mente materia di interesse, se effetti~
vamente non servisse a dar corsa e a mante~
nere in vita una speciale divisiane del Mini~
stera della difesa, can tutta la congerie di di~
rettori, capi servizio, impiegati, addetti, datti~
lagrafi. propaggini pravinciali e reg.ionali, è
queJIo del Tira a segna nazianale. Il Tira a
segno nazianale a che casa serve oggi? Ed in
questa mi canforta anche il parere dell'illu~
stre collega generale Cadorna, col quale ab~
biama parlato. Oggi i poligani di tiro a segno
nan servono. più carne anticipazione all'istru~
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zione militare. Le nostre armi automatiche
hanno una gittata, anche se di picçolissimo
calibro, anche le armi portatili, che supera la
gittata massima dei 300 metri di tutti i poli~
goni di tiro; anzi in una riunione della Com~
missione di difesa dell'anno scorso sentivo il
generale Cadorna portare l'esempio di un pae~
se presso il lago Maggiore dove una donna
era stata ferita nientemeno che a tre chilo-
metri dal luogo dove era stato sparato il colpo,
e si trattava di un'arma automatica leggera
da braccio. Quindi non è più necessario man~
tenere poligoni in ogni mandamento, come è
stato fatto finora. Jnfatti la funzione dei poli~
gani, con le armi nuove, è estremamente ri~
dotta. Essi potrebbero essere utilmente impie~
gati solo per l'addestramento con la pistola di
servizio a con il moschetto, quindi per l'adde~
stramento degli agenti carcerari, dei guardia~
caccia, delle guardie forestali, dei vigili urbani.
È allora sufficiente un poligono in ogni capa~
luogo di provincia, che servirebbe anche al~
l'addestramento di coloro che intendono otte~
nere il permesso di caccia. Cosa ne fa,c;ciamo
invece di diecine di migliaia di poligoni? Sono
ettari di terreno, sono case ora adibite ad abi~
tazione del custode o a magazzino del materiale
che potrebbero essere alienat8 o altrimenti uti~
lizzate. ISi dice che i tiri a segno sono utili
anche per lo sport, ma allora passiamali al
C.O.N.I., che è l'organo adatto per tutte le ma~
nifestazioni sportive.

Qualche parola sull'espletamento delle pra~
tiche di pensione. La direzione generale delle
pensioni di guerra ha ancora davanti a sè un
numero imprecisato di pratiche pendenti, che
oscilla dalle 400 alle 500 mila. Nai non diciv.mo
che tutti coloro che hanno chiesto la pensione
di guerra siano in condizioni tali da non poter
fare a meno del modesbo provento della VII o
della VIn categoria, ma vi sono casi gravi,
casi di persone che dopo aver tutto dato at~
tendono da vari anni le provvidenze dello
Stato. Non occorre aumentare il personale dei
.:Ustretti, basta specializzarlo, basta dare istru~
zioni ai distretti perchè siano pronti nell'eva~
;gione delle pratiche.

U Il altro argomento è quello che riguarda
la sanità militare. NOll se ne dolgano i medici
se dirò qualche eresia di carattere sanitario e
sl:;ientifico, ma cercherò di limitarmi alla parte
Qrg-aniça d~lla sanità militare.

Il nostro sistema di spedalità militare risale
niente meno che DJ sistema napoleonico. Ho
avuto la fortuna di parlare a lungo con un
ufficiale italiano che prima della guerra del
1940 era stato medico in Inghilterra e che suc~
cessivamente, da prigioniero, aveva pre~iato
servizio medico in ,India, poI in Inghilterra,
wme cooperatore degli alleati. Mi ha detto che
in Inghilterra non ci sono osp,edali militari, ma

.

solo commissioni di ufficiali medici per quanto
concerne le questioni di carattere medico le~
gale 8 per quanto rigiuarda l'igiene militare.
Noi a Verona abbiamo un ospedale militare, in
parte ancora distrutto dalle bombe, ma che,
completo, era capace di 900~1.000 letti. Esso
serviva per tutto il Corpo d'armata territoriale
di Bolzano.: in questo ospedale oggi non vi
sono più di 30~40 degenti in media, ma l'at-
trezzatura è ancora eompJeta, mastodontica,
potrebbe servire per almeno 500~700 degenti.
In Inghilterra i militari malati vengono por-
tati negli ospedali civili, cosa ehe d'altronde
succede anche da noi: se accade un incidente
a un militare, si raccoglie il militare e lo si
porta all'ospedale civile. Ma appena questo di~
sgraziato sta un po' megHo, il dirigente l'ospe~
dale militare lo porta nell'ospedale militare.
Perchè non si esamina la possibilità di soppri~
mere anche da noi, in tempo di pace, gli' ospe~
dali miHtari, come in altri Paesi, come attual~
mente è in IInghilterra, dove pure il servizio
militare è attualmente molto attrezzato? Si
potrebbero fare accordi' tra gli ospedali civili
e l'Amministrazione militare per il ricovero
dei militari. ,Inoltre si eviterebbero i duplicati.
NelI'ospedale militare di Verona vi è una ric~
chissima emoteca, che ha bisogno di eontinuo
rinnovamento e di custodia, quasi perfetta~
mente inutile dato il basso numero di degenti
dell'ospedale. Al tempo stesso anche l'ospedale
civile di Verona, che ricovera in media un mi~
gliaio di degenti, ha la sua emoteca, pari se
non maggiore di quella dell' ospedale militare.

Contro la miD. proposta si potrà forse dire
che spesso si tengono in osservazione i militari,
ma si tratta sempre di cosa transeunte di qual~
che giorno per vedere se tal uno, che richiede
Ul1 eerto beneficio vitalizio, si trova nella con~
dizione di potervi aspirare. Sono dunque visite
di carattere s2ltuario e all'uopo sarebbero suffi~
cienti uno o due padiglioni annessi all"ospedale
civile. Questo è un arg-omento di cui non ha
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parlata nessuno: ha sentita salo. qualche me~
dica militare italiana e qualClhe medica militare
inglese che sosteneva l'appartuni.tà della sop~
pressiane degli aspedali militari in tempo di
pace. Indubbiamente si realizzerebbe un nate~
vale risparmia di spesa, nonchè una migliore
ocleziane di medici e di funziana,ri e si riusci~
l'ebbe la stessa ad avere un buan eserciziO' sa~
nitaria utile ed efiÌ(~ace per le FO'rze armate,
mediante accardi tra l'Amministraziane mili~

'tare e le Amministraziani degli ospedali civili.
la voleva poi dire qualche casa per quanta

riguarda l'amministraziane della giustizia mi~
litare; non mi dilungh~rò, perchè abbiama
sentita parlare tanta in questi giorni e abbiamo
letta tanto su quella che è la campetenza dei
tribunali militari. L'articO'la 103 della Casti~
tuzione non è pragrammatica come si vuale sa~
stenere da parte del Ministero della difesa; è
una dispasiziane di carattere precettivo; e
guardate: l'autarità campetente, il Governa,
non ha mai distinta can una elencaziO'ne pre~
cisa togliendo di blocca dalla Castituziane quelle
ehe sona le narme di carattere precettivo per
distinguerle da quelle di carattere pragram~
maticO'. E questo nan l'ha fatta semplicemente
perchè serve al Gaverna la canfusiane: serve
al momentO' opportuna per poter dire che que~
sto articala cantiene una narma precettiva e
quest'altra ne cantiene Ul1a pragrammatica.

L'articola 103 parla in mO'do molta preciso
e rientra nel quadro della s~stemazi:one delle
narme enunciative che sono veramente innova~
Uve della vecchia giustizia militare. Nella pri~
ma parte dell'articala si parla del CansigUa di
Stata e di altri argani, nel secanda comma della
Corte dei canti, nel terza camma, e nan vi è
giurista che possa interpretarlo diversamente
a mena cihe non sia un massacratare della Ca~
stituziane come è stato definito un ex Presi~
dente del ISenata, il qaale vaHe interpretare a
sua ma da la Castituziane per far piacere a ta~
l'una, si dice: « I tribunali militari in tempO' di
g,uerra hanno la giurisdiziol1e stabilita dalla
legge, in tempO' di pace hanna gi1,lrisdiziane
solo per i reati militari cammessi da apparte~
nenti ~alle Farze armate ».

Non vi è, «secando 1a legge, secanda il Re-
galamento », nessun dubbio che l'articala 103
della Costituzione abbia voluto sattrarre qual~

siasi individuo che in atto non sia in serVIZIO
militare alle narme del Cadice militare.

Ma iO' vi dica anche di più: che mativanda
,~ame fa il tribunale militare di MilanO' e aggi
an altro tribunale dove si sta trattando un ar~
gomento di navi e paltrane, bisagna stare
manto attenti perchè chiunque non abbia eli..
minato completamente l'obbliga militare è sem~
pre soggetta alle. disposiziani del Cadice mili~
tare, sino a che quest'ultima nan sarà innovato
ai sensi dell'articolo 5 delle norme transitorie
in cui si dice che davranna essere caardinati
j Cadici. Ma il1tanta i cinque anni sana passati
e il Gaverna nan ha fatto niente e poi vedrete
che questo punta non sarà suscettibile di varia~
ziani e resterà come è.

110vi faccia un esempio in cui una che abbia
degli abblighi militari. nan è saggetta al tri~
bunale militare. Quando un ragazza entra lIel
diciassettesimo annO' di età è iscritta di ufficio
dal Comune alle liste di leva. Da quel momentO'
è patenzialmente un militare. Però se nan si
presenta alla chiamata nan è giudicata dal tri~
buna1e militare ma è giudicato dal pretore.
Dunque al giudice eivile è riconasciuta la cam~
petenza per il reatO' di mancata presentaziane,
perchè il calpevale nan è ancara militare.

Mi sorregge anche un altro pensierO', che ha
un certa rilievO'. Nel disegno di legge che sta
per essere presentato per la concessiane dei
passaporti il 'Gaverna ha pensata di escludere
dallD. cancessione i cittadini dai diciassette ai.
cinquantacinque anni di età, aventi abblighi
mi1itarÌ'. Ma a venti anni si va militare, a per~
lameno quau!da si s,ia raggiunta ,il terzo quadri~
mestre del diciannavesimo anno di età. Fino
al momentO' però dell'arruolamento nan si viene
sottoposti a visita medica. E se uno, per sua
sventura, è sciancata a gabba, essendo iscritta
nelle liste di leva, secando il pragetto di legge
sarebbe esclusa dalla cancessione del passa.
parta, pur essendo impossibile per lui la pre~
stazione militare.

Ciò vuaJ dire che vi è canfusiane in materia,
confusiane che serve al Governa il quale dice
quandO' gli fa comada che la norma è program~
matica, e in altri casi dice che iha carattere
precettivo. Ma guai a quel Paese in cui vi è
canfusione nelle leggi, in cui le disposiziani
legislative non sana chiare e precise per tutti
senza discriminazione. Ricordatevi, anarevali
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colleghi, che la decadenza di un Paese si vede
quando la norma penale ha prevalenza su quella
cIvile. !Soltanto nei popoli di alta civiltà e di
grande configurazione morale la norma civile
ha supremazia sulla norma penale. Qui da nai
invece nan si parla che di penalità e se la pe~
nalità non può essere applicata, vi è la «Ce~
lere» che ce ne dà l'anticipo, disturbando le
riuniani, manganellando, senza magari aITe~
stare, ma intimidendo i cittadini, diffidandali a
partecipare ai camizi. Se le cose stanno casì,
vi è da dubitare sull'arganicità di questa Ga~
verno, e siamo certi che il Gaverna nan può at-
tuare la Castituziane, se nan l'ha fatta in cin~
que anni neanche per quanta riguarda la sat~
traziane dei reati esclusivamente dviE previsti
dall'articola 290 del Codice penale commessi
da nan appartenenti alle Forze armate. Inter~
viene invece il Tribunale militare, gli imputati
vengana inviati a ,Peschiera e nessun parlamen~
tare può intervenire. Perfino il Procurature
della .Repubblica del tribunale di Verona, che
un giorna valeva andare a visitare il carcere
di Peschiera, ha davuto mettersi in rapporta
col ,Procuratare del Tribunale militare di Ve~
rona, preannuncianda la prapria visita. E
quanda è entrata nel carcere, ha vista i soldati
schierati in ordine nel cartile, perchè orma)
erana stati preavvi,sati della visita. Ciò vale
anche per le visite che nai abbiamo la facaltà
di fare ai penitenziari e nelle carceri. C'è il
preavvisa e per ciò si mettono a pasto l,e spor~
cizie, il disordine, si cerca di intimarire qual~
che detenuto perchè nan abbia .a dire la verità
quando la si interroga sulle sue c.ondizioni di
trattamento.

Signari, la mia fatica sta per giungere alla
fine. ISano effettivamente malto preoccupata di
quella che è la rinunzia della savranità del no~
stra Paese. Abbiama camìnci,ata col patta di
Landra, il quale nel suo autamatismo, che
nessuna elucubrazione di carattere dialettica
polemica governativa ha distrutta, anche se
l'America og'gi d.ovesse entrare in guerra con
qualsiasi altra ,Paese, ci .obbligherebbe ad es-
sere salidali can l'America came alleati e sa~
remmo partati ad essere nemici di un altro
Paese. Vlnghilterra in questa mamento è in
latta can la Guiana che cerca di avere la pro~
pria indipendenza, che cerca di liberarsi della
qualità di colania; per il patta di Londra, al~

larganda le condiziani della mutua al1tamati~
cità, nOI.saremmo perfina nemici della Guiana
perchè in latta can l'Inghilterra. Pal è venuta
la C.E.D., questa magnifica configurazione fat~
ta di sei Paesi: l'Italia che sappiamo in qualI
candiziani è, la Francia che sappiamo in quali
c,andizioni SI trovi e il Belgio e l'Olanda e il
Lussemburga che non hann.o mDj pensata alle
guerre se non quanda sona state aggredite. UI~
tima giunta è la Germania. È destino che la
Germania debba avere il sopravv,ento in que~
sta campagine; ma ne abbiama abbastanza dI
obbedire ai tedeschi, abbiamo abbedita 101'.0
dal 1939 al 1945! Infine la C.E.D., la Camunità
eurapea di difesa, questa c.ompagin8 che non
si sa come definire se non secondo le mten~
zioni degli artisti che l'hanno creato., se non
nelle intenziani del primo della classe che ha
partato il propria pensiero dicendo: l'Italia
è con VOI e sarà. sempre pronta coOnvai. Mi
diceva un colonnello dell'esercita inglese ri~
tarnato dalla Corea parlanda can me giarni
fa, al quale diceva: voi non volete bene al~
l'Italia perchè nai abbiama la disoccupazione
che infierisce, 2 miliani di disaccupati, mentre
vai avete sterminati paesi, il Canadà, l'Austra~
lia, il Transval che è pieno di ricchezze, ma
vai nan aiutate l nastri emigranti, non aiutate
il nostra ,Paese che ne ha tanta bisagna, non
valete bene all'Italia; questo colonnella dunque
mi diceva: perchè nan dabbiama valer ben8
all' Itaha ? Quale è quelrPaese mediterraneo che
ci può dare daUa sera alla mattina un miliane
di soldati? Quale è quel .Paese eurapea che può
darci immediatamente 1 o 2 miliani di saldati
in 24 .01'.2se ne abbiama bisagno? NoOnsiete
che vai italiani, ma ricordatevi che le armi
noi ve le daremo in 48 .ore, perchè le armi le
abbiamo nai. Può darsi che questo calonnella
esprimes1se un pensiero del tutto persanale,
ma è significativo che una mentalità militare
di questo genere alberghi oltre .oceano! Noi
saremmo ancora le truppe che si dànno al~
l'uomo che le trascina semplicemente p8rchè
si serve della nostra miseria t2 della nostra de~
ficienza assaluta di mezzi di sussistenza. Ri~
eardatevi però che la C.E.D., questa argani~
smo ibrido il ,quale accamuna Paesi di diverse
razze, di diversa lingua, e di diversi senti~
menti, nan sa se al momento .opportuna passa
dare buani frutti. Il manda è diviso ed è per~
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fettamente inquadrato in un modo o nell'altro,
ma noi abbIamo la speranza ch.3 al momento
buono mtervcnga qualclle cosa di superiore
che dia la tranqUlllltà a tutti l popoli del mon~
do. Anche Napoleone ha sbagliato ed è stato
1'lDuttato dall'Onei1te ill quel modo che sap~
piamo; anche gli ultlmi invasori della Russia
sono arrivati fino a 40 chilometri da Mosca,
ma si sono dovuti ritIrare sconfit.;i lasciando
sUllterreno 1.100 carri armati pesailltl. PersIno
la benzina si era gelata, Mosca è rimasta in~ I

vInclbile. 1Ì\1'~ol'do~ me stesso e a voi, se non
l'avete letto, quel magnifico "olumetto del se~
natore (irleco «L'eroica difesa dI Mosca»:
non è l'esercito solo che serve al mondo oggi,
è tutto Il "Paes" m caso di bisog;no, sono gli
uomini, le donne, i vecchi e i bambini, SOLIO
coloro che non hanno pensato mai aUe armi,
che mai hanno prestato servizio militare. La
eroica difesa di Mos'~a c'è stata jescritta nel
voIumetto del nostro collega Grieco, e Mosca
non è stata mai contaminata dall'armata te~
desca e da quel momento è cominciata la di-
sfatta. lE noi che abbiamo nel cuore quello .che
abbiamo visto e che abbiamo sofferto ricor~
diamo quel che è successo anche a Napoleone
e quelle pagine del grande Clausevitz che di-
ceva che l'esel'dto Q'311aGrande Armée non
poteva vincere perchè aveva già nel suo ill~
timo il germe della disfatta.

Voi andate avanti con l'illusione di Ull eser~
cito composto di sezioni diverse COI1 lingue
diverse, con pensieri opposti. Ma quando la
testa della Grande Annata agisce in via pa~
rallell1 non in senso concentrico se non alla
fine, sapete che in quel momento non potrà
essere unito il nero oon il bianco, il tedesco
con il franoese, l'italiano COLIil greco e che
quell'armata è destinata a distruggersi. Noi
siamo in questa condizione. Io non sono che
un modesto uomo che rappresenta la popola~
zione che mi he. mandato qui da parecchie le~
gislature, ma sento la sua aspirazione profon~
da, sono vicino al suo CUiJre,al suo animo. Oggi
vi è il terrore della guerra e noi corriamo
verso la preparazione della guerra: 488 mi~
liardi di spesa ordinaria per il riarmo. Non
sono stati mai spesi tanti miliardi. E ricordia~
moci che dobbiamo distruggere quello che ha
detto la storia tante volte, cioè che il primo
colpo di cannone riunisce tutti gli abitanti di

un paese; è vero ma li unisce quando vi è ,iden~
t.ità di vedute, aspItaziol1l uguali, Ull torto da
riparare sentIto con la medesima intensità di
animo e di sensazioni. Noi inve.~e abbiamo avu-
to la dissoluzIOne. Abbiamo visto che nel 1940
il prImo colpo di cannone ha faLto scuotere
l'ammo degli italic,ni. El'ano le orde delle ca~
u1:'CÌ3ner.a che aLldavano a ,Palazzo Venezia,
a sentir dire: rompiamo le reni alla Grecia.
Ed abbiamo avuto 12.000 congelati, 20,000
cc.duti, 15.000 dispersi. Quando vi è la Jleces~
sItà noi siamo qui per combattere ma non è
stato il primo colpo di cannone della gueaa
.~he ha unito gli italiani, è stato l'ultimo colpo
dI cannone del regime fascista che ha unito
gli spIriti alti e nobili degli Italiani. (Applausi
dalla sinistra), È stato il primo colpo dopo
1'8 settembre che ha unito tutti i sentimenti,
è stata la morte del professor Persichetti alla
Piramide di Caio Cestio, sono stati gli scu~
gnizzi napoletani che hanno liberato la città
dal tedesco con l'eroica insurrezione. Il popolo
Italiano non si è turbato per gli impiccati di
Bassano, per la strage di Marzabotto, ha I~Oll~
tinuato nella resistenza. Sono 200 le medaglie
d',oro partigiane che rifulgono sul cuore di
tutti gli italiani. La guerra non si vince se
non si ha un esercito forte, ma che sia un
esercito forte, amato, stimato, rispettato da
tutti gli italiani, poichè noi siamo italiani: è
i tlutile che si dica che noi siamo qui, siamo
là ..., siamo italiani, ed abbiamo sempre pa~
gato di persona, sempre, dall'8 settembre in
pOL; e prima dell'8 settembre abbiamo com~
battuto nelle linee della grande ostilità, ab~
biamo combattuto contro il fascismo .ìmpe~
rante. Abbiamo pagato di persona quando è
seato il momento buono, e poi siamo andati
avanti, abbiamo atteso quell'ultimo colpo di
cannone, atteso il primo giorno della libera~
zione, attesa la bandiera bianca, rossa e verde
sventolare ancora nel Nord iJ 25 aprile 1945,
in ossequio alla libertà!

Io non mi sento e il mio Gruppo non si sente
di votare il vostro bilancio, onorevole Ministro
della difesa; è ulla compagine di cifre che
deve essere interpretata e non ci dice niente.
Abbiamo un esercito che deve essere poten~
ziato, ma non andate avanti' con le discrimina~
zioni! Vuomo si forma semplkemente con la
cultura, con la lettura, con lo scambio delle
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COl1versazioni, Ma non dobbiamo guardare alla
cultura da un lato solo; perchè impedite che
nelle caserme entril}O tutte le riviste e tutti
i giornalI? Perchè non permettete che tutti i
militari possano rendersi conto delle varie COl'.
l'enti di pensiero politico? Pe:r(~hè dover pen-
sare che vi siano ancora dei funzionari in seI'.
vizio, come quelli di cui diceva il nostro col-
lega Donini il quale aspetta pacchi di libri
dalla dogana che possono illuminare su tatlti
argomenti dello scibile, e si sente rispondere
dal Direttore della dogana: ma perchè far ve.
nire libri dall'estero mentre se ne stampano
tanti in Italia? Onorevoli colleghi, questa insi-
pienza non è generosità neanche verso il po-
polo italiano.

Io ho finito, onorevoli senatorI. Io penso
solo che abbiamo bisogno di pace e di tran-
quillità. Penso con rammarico a quello che è
ancora il presente bilancio della Difesa, che
porta a 20 miliardi e mezzo di aumento un'al.
tra volta quello che è il bilancio ordinario.
Ricordo un articolo che ho letto (non vedo
bene chi sia l'autore) pubblicato il 15 aprile
1951 nel « Corriere della ISel'a », ove si diceva
çhe è chiaro che, se dalla limitata estensione
del c~edito attuale si togliesse anche tutta la
parte riguardante questa materia «tutti gli
altri fabbisogni verrebbero s,acrifìcati in modo
intollerabile per una economia già compressa
come la nostra».

Onorevoli senatori, io vi ho parlato col cuo~
re e penso, come mia abitudine, di dire delle
cose che possono essere attuate. Io non vado
nelle nuvole, nè faccio progetti irrealizzabHi;
penso che qualcosa si possa fare. Ma sia l'eser-
cito italiano, l',esercito della Repubblica ita-
liana, un esercito che nasca dal popolo, che
nasca veramente dalla sensazione precisa che
l'esercito italiano è destinato a difendere, non
mai a portare offesa alla libertà e all'interesse
degli altri popoli. (Vivi applausi dalla sinistra.
Molte congratulazioni).

,PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se-
natore Cingolani. N e ha facoltà.

CIN GOLAN!. Signor Presidente, signor
Ministro, onorevolj colleghi, io ho seguìto con
molta. attenzione le discussioni di questo bio
lancio, e posso dire anche con estremo inte-

resse, soprattutto quando qui hanno parlato
del colleghi tecnicamente qualificati.

Io vorrei in queste mie brevissime parole
dI conclusione di questa discussione generale,
parlare di ciò che sta nel cuore di tutti noi.
Si è parlato tanto, si è ,parlato di quadri, di
armamenti, e si è manifestata molto aperta~
mellte una duplice preoccupazione: la preoc-
cupaZIOne che lo strumento militare risponda
al desiderio unanime del Paese di essere ben
difeso, ben guardato, la preoccupazione dal~
l'altra parte che questo strumento possa pre~
starsi ad essere l'espressione di una malce-
lata sete di guerra di conquista. Io ritengo
che sia così lnsito nel cuore degli italiani il
desiderio di pace che nessuno, nemmeno co-
loro che da quella parte hanno prospettato lo
spettro di una quasl imminente guerra, SIa
persuaso che l'Italia possa imbarcarsi in una
simile avventura. Il nostro è Esercito di pace,
di sicurezza del Paese, perchè siano ben g1,lar-
date le porte di casa, perchè il Paese possa
evolversi sulle vie di una sempre più ampia
gi ustizia sociale.

Io vorrei portare qualeheconfortante te~
stimonianza e avrei l'ambizione di esser qui
un testimone non sospetto. Io sono stato Mi~
nistro dell'aeronautica nel periodo nel quale
eravamo sotto la sorveglianza di quelli che
ora sono nostri alleati. Assunsi il Ministero
nel 1946, in condizioni veramente drammati~
che. Il mio Ministero lo trovai depauperato
di tutte quelle che dovevano essere le grandi
forze di difesa dell'aria, trovai però grandi
cuori. Mi spiace che non sia presente il col~
lega Palermo che potrebbe darmene testimo~
nianza, ma debbo dire che chiunque da ci-
vile sia passato per un grande organismo mi-
litare, rimane un po' malato di nosta1gia. N on
è vergogna dirlo perchè questa affermazione
non nasconde una sete ,di potere, non na-
sconde il desiderio di ritornare su una pol~
trona ministeriale. Rivela invece una cono~
scenza ,profonda di quel che da tutti è stato
esaltato, il cuore, la generosità, la dedizione
della grande massa dei soldati italiani. Dal
ventenne che frequenta il C.A.R., sino al ge~
nerale che ha fatto la sua esperi~nza in guer~
ra, in tutti io ho trovato questo spirito. Io
li ho conosciuti nel momento in cui con gran~
de nostra sopportazione gli alleati avevano



Senato della Repubblica — 1459 / / Legislatura 

XLJII SEDUTA DISCUSSIONI 20 OTTOBRE 1953 

allo sforzo costruttivo che è stato fatto, al­
l'opera che è stata realizzata per esempio per 
la Marina mercantile. 

Vi è un lavoro da fare per quanto riguarda 
le linee e le due società le quali non sono tu ite 
a capitale italiano, come è stato accennato, e 
vi è un lavoro da fare anche per lo sviluppo 
della nostra industria. Su questo argomento 
debbo dire che abbiamo delle buone pro­
spettive per quanto riguarda la possibilità 
anzi direi ormai quasi la sicurezza del sor­
gere di un centro industriale aeronautico a 
Torino. Evidentemente non è una cosa che 
possa avvenire dall'oggi al domani; anzi 
debbo dire, a scanso di equivoci, che in que­
sto momento si va incontro ad un periodo di 
saldatura che porta fatalmente ad una bassa 
congiuntura per la prossima primavera. Ma 
sulla base dell'organizzazione dei nuovi im­
pianti che si stanno facendo e delle com­
messe gik assicurate per la fine di quest'anno 
è possibile, anzi direi fortemente probabile 
il superamento di questa congiuntura e l'av­
vio di un centro di produzione aeronautica 
che non sarà solo di importanza italiana ma 
anche europea. 

È chiaro che quando un centro sorge ci 
sono possibilità anche per altre aziende col­
laterali. Tutto quello che sarà possibile fare 
su questo terreno il nostro Ministero cercherà 
di farlo. Non si può evidentemente pensare 
di risolvere questo problema unicamente con­
tando sulle forniture dell'Aeronautica italiana. 
Sarà una forma di -avvìo, come ho detto, nei 
momenti di congiuntura bassa. È chiaro che 
questo è un grosso problema economico non 
riguardante il solo Ministero della difesa. Per 
quanto concerne il mio Ministero assicuro il 
Senato, come ho assicurato la Camera dei de­
putati, che faremo lutti gli sforzi possibili af­
finchè la nostra industria aeronautica ed an­
che la nostra Aviazione civile possano ripren­
dere le loro degne tradizioni. (Applausi dal 
centro). 

Alla luce e nell'ambito delle condizioni sto­
riche che sono state tratteggiate, ci è facile 
convenire su di un orientamento preciso in 
uno degli argomenti più delicati della nostra 
discussione : la priorità delle scelte. 

Prudenza del Vice Pi ssi elente B0 

(Segue TAVIANI, Ministro della difesa). 
I/onorevole relatore scrive : « in sede di svi­
luppo e quindi di stanziamento devono avere 
la priorità quelle Forze armate e quegli appre­
stamenti che per lo meno in un primo tempo 
dovranno assicurare la difesa senza aiuti este­
riori : Esercito, Aviazione tattica, appresta­
mento della frontiera ». Sono d'accordo con lui. 
Egli desume la priorità dalla politica delle al­
leanze dalia quale, come giustamente notava 
il senatore Messe, non può prescindere una qua­
lunque linea di politica miliare. Anche su ciò 
sono d'accordo, ma mi pei metto aggiungere 
che quel criterio di priorità vale anche per 
quella tale deprecabile ipotesi di guerra locale 
o eli colpi di mano che non abbiamo trascurato 
di considerare tra le eventualità non impossi­
bili anche se non probabili. E qui interferiscono 
le condizioni geografiche cui avevo accennato 
al principio del mio discorso. Sono d'accordo, 
senatore Rogacleo, che non possiamo dimenti­
care la posizione geografica della Penisola ita­
liana per tre quarti bagnata dal mare, né la 
situazione dei mari interni. Di qui l'esigenza 
di una Marina che sia sufficiente a garantire, 
nella scala delle singole Nazioni che danno sui 
nostri mari, non una preminenza imperiali­
stica ed economica ma un posto equo e pro­
porzionato al nostro interesse militare e al 
nostro peso economico, politico e democratico. 
Il caso vuole che io debba parlare mentre si 
svolge un processo per vilipendio alle Forze 
armate, così come quando ho parlato alla Ca­
mera dei deputati. Anche questa volta per 
quanto il caso sia in gran parte inverso, per 
il doveroso rispetto alla indipendenza della 
Magistratura devo attenermi ad un indispen­
sabile riserbo. Desidero però affermare qui che 
il giudizio sul modo come ha combattuto la 
nostra Marina anche e soprattutto durante 
l'ultima guerra, è dato, al disopra delle insi­
nuazioni e delle personali polemiche, dalla pro­
fonda stima che circonda la nostra Marina in 
Italia e ovunque in ogni contrada dell'estero. 
(Applausi dal centro). 

LUSSU. Ma non si pronunzia. 
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biamo cercare di guardare nel fondo delle
cose: 'gli avvenimenti umani si svolgono in~
dipendentemente dalla coscienza di ciascuno,
ma non siamo nè automi nè macchine, ognuno
porta la sua caratteristica mentalità, la sua
coscienza, il suo senso del dovere e da questa
varietà balza la nostra unità.

Vi siete mai domandati perchè anche nella
guerra 1940~43 i nostri soldati siano stati de~
gui del loro passato? Se si parla di criminali
di guerra, di episodi dolorosi verificati si spo-
radicamente qua e là, (e con immensa esage-
razione, e con appariscente speculazione .anti-
italiana), la grande massa dell'Esercito ita-
liano ha compiuto bene il proprio dovere,
non lo ha potuto compiere con l'entusiasmo e
la fanfara di gloria del 1915-18, ma lo ha
compiuto con onore e attaccamento alla ban-
diera e questo anche i nostri avversari deb~
bono riconoscerlo, e lo hanno riconosciuto.

E non ci sarebbe altro da dire, se non vo-
lessi portare un complemento di prova di
quanto dico; approfittando proprio del decimo
anniversario, che cade in questo mese, di una
delle pagine più gloriose che il soldato ita~
liano abbia mai scritto. Intendo qui parlare
dell'eroica difesa di Lero. Dopo 1'8 settem-
bre il popolo e l'Esercito in armi hanno scritto
pagine gloriose: abbiamo commemorato la di-
fesa di Roma in Campidoglio: 500 morti vi
sono stati a Roma, e il generale Cadorna ci
ha elencato quasi compagnia per compagnia
i partecipanti a qJ.lella battaglia; abbiamo
avuto l'animo straziato per l'infamia di Ce-
falonia, non guerra, infamia ;di fronte alla
lealtà del mantenimento della parola e del
giuramento non si è trovato altro rimedio per
affermare la barbara strapotenza tedesca ch~

.la fucilazione di 4.000 soldati che sono andati
alla morte non come ,pecore ma dopo 5 giorni
di combattimento eroico, senza munizioni,
senza armi, e che sono andati al sacrificio con
la fronte alta e ,gli ufficiali per primi; e i
giovani con coscienza serena affrontavano la
morte, perchè dinanzi a loro c'era la figura
grande e sola della Patria.

Ma io voglio parlare di Lero. Quando ero
Ministro della difesa, poco prima dal primo
viaggio della «Amerigo Vespucci », volli ra-
dunare tutti i reduci di Lero e le 'loro fami-
glie. Una cosa commovente, poichè si è for~

mata una specie di organizzazione patriottica
e religiosa tra di loro. Se noi pensiamo cosa
è stato l'abbandono completo dei nostri sol-
dati nel Peloponneso, che cosa è stata l'inter-
mittente attività della radio! la prima noti-
zia arrivata a Lero, l'isola più fortificata, fu
quella delle fucilazioni avvenute a Cefalonia,
notizia certo non atta a fortificare gli animi.
Gloria ai combattenti del Dodecanneso! Rodi
ha resistito, poi è caduta, Coo ha resistito
mirabiLmente fino all'ultimo momento, i sot~
totenenti sono diventati condottieri ed eroi;
ma Lero, Lero munita base per sommergibili,
armata di un centinaio di vecchi cannoni era
soprattutto difesa da uomini gagliardi. Il co-
mandante della difesa del Dodecanneso invitò
dopo 1'8 settembre al mantenimento del giu-
ramento e quindi incitò allo schieramento
contro' il nemico tedesco; l' ammi raglio C'am-
l'ioni aveva ben scelto, quando a Lero aveva
incaricato della difesa un modesto capitano
di vascello, dico modesto perchè non era fra
quelli favoriti dalla sorte, quelli appoggiati
da gruppi di amicizie, che fu nominato con-
trammiraglio ,proprio perchè aveva di fronte

. un comandante di reparto inglese, superiore
in grado. Interrogate il collega Amadei del-
l'altro ramo del ,Parlamento, decorato di me-
daglia d'argento e di medaglia di bronzo al
valor mHitare, domandategli che cosa è stata
la difesa di Lero! Vi erano un centinaio di
cannoni, marinai, equipaggi di navi affon-
date, un battaglione di fanteria, due compa-
gnie di camicie nere ('he si sono comportate
bene come tutti gli altri combattenti italiani,
vi erano poi gli operai della San Giorgio, una
specie di arsenale improvvisato per sommer-
gibili ; nessuno di questi dubitò, quando Spigai,
il comandante, passava di batteria in batte-
ria illustrando la situazione e chiedendo: chi
non se la sente di rimanere a combattere può
anche andarsene. Nessuno tradì, nessuno si
allontanò, benchè tutti sapessero che la sorte
era segnata.

L'ammIraglio Mascher,pa aveva accanto a
sè i comandanti BOl1ghi, Natoli, Re, Spigai e
un cappellano poi decorato di medaglia d'oro al
valor rni1itare, ii padre Lega che, salvatosi
dopo tanti bombardamenti, è morto poco
tempo fa per un incidente stradale! Egli fu
«voce di Roma e di Cristo, strumento cieco
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e veggente mandato dalla Provvidenza tra j

combattenti di Lero ».
Erano, quegli uomini, veramente fusi in

un cuore solo, in un'anima sola. Gli effetti
delle incursioni tedesche furono tremendi;
due mesi e mezzo di resistenza, onorevoli
colleghi, 157 incursioni massicce di aerei,
più di 100 aerei tedeschi abbattuti, deci~
mata la difesa, i cannoni sparavano fino ad
essere incandescenti, mancavano le muni~
zioni, i viveri, gli abiti, gli armamenti, e gli
uomini seminudi, bruciati dalle esplosioni, co~
perti di olio e di nafta hanno resistito fino
all'ultimo. Durante la lotta erano sopra>ggiunt~
due battaglioni di soldati inglesi, la cui pre~
senza ha impedito una strage maggiore di
quella che fu perpetrata. I combattimenti, dopo
10 sbarcç> avvenuto, dal 6 al 16 novembre .ru~
l'Ono all'arma bianca, ma nessuno degli arma~
menti cedette, ogni armamento di batteria si
è battuto sino alla fine e anche quando pa~
reva che non ci fosse più nulla da fare e da
sperare: hanno seguitato a combattere perchè
Mascherpa fece dire, attraverso il comandante
Spigai: per l'amore di Cristo, fatemi la gra~
zia di resistere finchè resisteranno loro. «Lo~
l'O» erano gli inglesi. E gli inglesi alzarono
bandiera bianca. Il comandante sopraggiunto
da qualche tempo dal Cairo era di un grado
s'liperiore a Mascherpa: egli trattò la resa. I
tedeschi avevano offerta salva la vita a Ma~
scherpa purchè collaborasse con loro. Egli
rispose una sola parola: no. Comunque fece
interrogare i superstiti, laceri, sporchi, fe~
riti, affamati, se qualcuno voleva salvarsi col~
laborando con i tedeschi. Tutti risposero: no.
Da una batteria lontana la comunicazione
della resa fu accolta con queste ,parole: «Non
vi crediamo, Viva l'Italia! ».

Così finÌ Lero.
L'ammiraglio, il comandante della difesa

terrestre, il comandante in seconda, il co~
mandante della fanteria, i capi reparto, gli
addetti al comando operativo, tutti gli 'liffi~
ciali erano ai loro posti con la loro gente.
L'ammiraglio è atteso fino all'ultimo da un
Mas, ma rinunzia a partire. «L'isola era ca~
duta ma, viva Dio, era caduta in piedi, con
il suo bravo prete al posto di combattimento
al cannone della batteria 749 »! La Marina, la
Fanteria, la Milizia, tutti, non erano che ita~

liani che combattevano per l'onore e la li~
bertà del loro Paese!

E che dire delle sante violenze dei soldati,
quando, visto che i tedeschi si accanivano
contro gli ufficiali, li aggredirono per spo~
gliarli con la violenza delle loro uniformi e
vestirli con i loro panni! In tal modo parec~
chi di loro furono salvati. Prigionieri, insul~
tati, sp'litacchiati, partirono nella sentina di
una nave verso la Grecia. In Grecia avvenne
uno spettacolo commovente. Atene, capitale dì
quella Grecia, che aveva dovuto subire l'ag~
gressione di Mussolini, di quella Grecia che
aveva combattuto una guerra durissima per
impedire l'occupazione della armata di Vi~
sconti Prasca, li vide passare a fronte alta,
laceri come pezzenti, e li ricoprì di fiori.

Mascherpa aveva detto ad essi: state tran~
quilli, pagherò io per tutti, tanto ~che s'lilla
sua tomba si potè incidere la definizione di
Thaon di Revel: « Onore a lui, onesto e prode
marinaio d'Italia ». Ma voi sapete come finì,
voi sapete che non fu riconosciuto questo
eroismo, legittimo e doveroso degli ammira~
gli Campione e Mascherpa, che avevano resi~
stito in nome dell'Italia perchè fosse salvo
l'onore del Paese e perchè l'Italia continuasse
a vi vere. Proprio per questo scopo Mascherpa
rimase sull'isola e fece deliberatamente olo~
causto della propria vita. I ,giovani italiani
che si accingono ad entrare nelle sC'liole mi~
litari, ricordino questo insegnamento che vie~
ne da un vecchio ufficiale: servire il Paese
senza valutare il prezzo dell'offerta.

Dobbiamo, di fronte a questi eroi, pensare
con orrore alla loro fucilazione; pensare alla
bassezza della loro consegna al governo fasci~
sta da parte dei tedeschi! Il processo infame
di Parma, la condanna a morte dei due ammi~
ragli: sembra di leggere una pagina di Pla~
tane descrivente la morte di Socrate. Ambe-
due in cella, con il loro cappellano, serena~
mente passano la notte conversando dell'im~
mortalità dell'anima, commentano liturgica~
mente il testo delle ultime orazioni. Una cosa
sola chiede Mascherpa, di poter vedere sua
moglie. Non gli viene concesso.

Onorevole Ministro, la signora Mascherpa
è morta solo da qualche mese. Sul letto di
morte ha chiesto una grazia, di poter essere
sepolta vicino a suo marito. Vi sono delle dif~
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ficoltà burocratiche, Mascherpa è sepolto a
Venezia in un cimitero militare. Le abbiamo
superate, le difficoltà, per la moglie di Giar~
dino, altra statura è vero, ma dramma mi~
nore. Là vi è stata la soddisfazione della vit~
toria afferrata per le ali e goduta, qui non
c'è che un dolore cocente ed un orgoglio mi~
l'abile degno di essere riconosciuto reveren~
temente dagli organi di Governo. Facciamo
che possa riposare questa salma di sposa fe~
dele vicino alla salma dell'eroe suo marito.
Non ebbero le manette i due ammiragli, per~
chè il carabiniere che li accompagnava non
ebbe il coraggio di metterle, e quando fu
pronto il plotone di esecuzione Mascherpa,
in piedi, a viso aperto, non bendato, di fronte
al plotone di esecuzione gridò: «Ragazzi, ri~
cordatevi dell'Italia, rifatela più grande e piÙ
bella di prima! ». Ho inaugurato a Livorno,
all'Accademia navale i due busti in bronzO'
dei due ammiragli, ho inteso tutta la gran~
dezza di quella cerimania, ed ho pensata,
anorevali calleghi di agni parte. della Camera,
che è beHa inchinarsi dinanzi a questi Morti
per l'onore, per il dovere, per la bandiera, per
l'Italia nuova; e bella e doveroso inchinare in~
nanzi ad .essi tutte le bandiere. Ho avuta l'ona~
re nel novembre 1947 di riconsegnare le ban~
dier.e alle varie armi del nostro Esercito, ma
per iniziativa dei cambattenti, che felice~
mente ha coinciso con la mia iniziativa, si
presentarono in corteo dinanzi all' Altare
della Patria tutte le nuove bandiere del ter~
ritoria di Roma, mentre sull' Altare della
Patria erano schierati gli antichi gloriosi
vessiUi; e le nuave bandiere salirono sulla
scalea e si inchinaronO' fino a terra dinanzi
ai simboli della passata ,gloria, passata e vi~
vente, poichè il serto delle antiche glorie si
intreccia con il serto delle nuove glorie: que~
sta è l'Italia nuava ed antica, questa è l'Ita~
Iia di domani e di sempre!

CONDORELLI. Viva l'Italia! (Vivi ap~
plausL dal centro e dalla destra).

CINGOLANI. Casì è passata questa vigilia
travagliata, casì SIamo arrivati in un'epoca
In cui ci sentiamo più robusti e possiamo
camminare can passo più sicuro nell'aspra
via che ci si è aperta innanzi. La Repub~

blica italiana nulla rinnega delle glorie del
passato; la sua bandiera è la bandiera del~
l'intera Paese e dell'intero popolo italiano e
dinanzi ad essa tutti dobbiamo inchinar ci ('

ci inchiniamo reverenti.
Non posso meglio chiudere queste mie pa~

role che ,con un episodio citato dal coman~
dante Spigai nel suo libro su Lero. Un bim~
bo, un ragazzo greco di 12 anni, Johannes,
diventato amico di quel nostro ufficiale, il 16
novembre 1943 lo vede triste ed avvilito e
gli domanda: come va? Spigai gli risponde:
«Male, ragazzo mio, l'Italia ha perduta la
guerra ». «L'Italia ha perduto la guerra? ».
rIsponde H ragazzo: «Ebbene che cosa vuoI
dIre? L'Italia ha 3 mila anni di storia, l'Ita~
lia non può fermarsi, l'Italia risorgerà ».
(Vivissirni applausi dal centro e dalla destra.
Moltissime congratulazioni. Si grida: «Viva
l'Italia! »).

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscritti
a parlare, dichiaro chiusa la discussiane gene~
l'aIe.

Debbano ancora essere svolti cinque ordini
del giorno. Si dia lettura di quello presentato
dai senatori Tirabassi e De Luca Angelo.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

« Il SenatO' della Repubblica, considerata che
le Assaciaziani d'Arma. così sentite dal nostro
popola, vivanO' per la fede, il patriottismo e la
spiritO' nazionale militare che anima dirigenti
e assaciati senza passibilità di svolgere profi-
cuamente la loro nabile attività per mancanza
assaluta di mezzi finanziari; cansiderata' che
le medesime potrebbero passare dall'attuale si~
tuaziane di stasi impasta dall'accennata ca~
renza di mezzi ad una fase .di efficace patriottica
movimenta, fa voti che il Governo consideri
la possibilità di un adeguata .intervento ai fini
del raggiungimenta dei nabili intenti pastI a
base delle attività delle Associaziani d'Arma ».

PRESIDENTE. Il senatore Tirabassi ha fa~
coltà di parlare per svolgere tale ardi ne del
giarna.

TIRABASSI. SignOl' Presidente, signal' Mi~
nistro, pensIamo che sia superfluo chiarire l'or~
dine del giorno paichè crediamo impossibile
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che Il Ministro della difesa non senta tutta l'im~
portanza dell'opera patriottica che compiono
le associazioni di arma. Confidiamo nel suo
generoso interessamento per una decisa riso~
luziolle del problema che abbiamo posto.

PRESIDENTE. Seguono due ordini del
giorno presentati dal senatore Cerica, il primo
con i senatori J annuzzi, Cadorna, De Giovine,
Ceschi e Messe, il secondo con i senatori Ca~
dorna, De Giovine, Ceschi e Messe.

Si dia lettura degli ordini del giorno.

MERLIN ANGELINA, Seg'reta'i'1a:

«Il Senato, consapevole della solleCItudine
con la quale Il Governo considera i problemi
relativi alle Forze armate, invita 11 Mmistero
della difesa a prendere in attento esame, ai
tini di una concreta e rapida soluzione, la que~
stione degli alloggi per l'Arma dei carabinieri
<;on particolare riguardo ai sottufficiali»;

«Il Senato, sicuro che il Governo mtencte
dar seguito alle ,decisioni del ConsIglio di Stato
per la corresponsione della 13" mensil1tà agli
ufficiali delle Forze armate collocatI nella n~
s,erva o in posizIOne aUls.n~aria in base al
decreto ,1uogotenenzialle 14"maggio 1946, n. 384,
ed al decreto legislativo 7 magglO 1948, n. 1742,
fa voti affinchè detta corresponsione avvenga
al più presto pOls1sibile».

PRESIDENTE. Il senatore Cerica ha facol~
tà di parlare per svolgere tali ordini del giorno.

CERICA. Per quanto l'onere dell'alloggio
non competa, p,er ciò che riguarda i carabm.le~
l'i, al Ministero della difesa, per evidenti ra~
giOlli morali e disciplinari io rivolgo preghie~
l'a all' onorevole signor Ministro perchè voglia
tener presente nelle discussioni nel Consiglio
de,i ministr.i e per le soll:ecitazioni da fare ai
colleghi competenti che oggi 564 lire mensili
per le città con popolazione inferiore ai 250
mila abitanti o 717 lire per le dttà superiori
ai 250 mila abitanti rappresentano una inden~
nità veramente troppo esigua per consentire
un mimmo alloggio possibile per i sottufficiali,
gli appuntati e i carabinieri ammogliati. Ecco
perchè prego l'onorevole Ministro che questa
questione che ha un carattere ed un riflesso
sensibilmente notevole nel campo disciplinare e

morale possa avere un'equa e giusta soluzione.
Anche per il secondo ordine del giorno io so

che l'onorevole signor Ministro non è contrario
a prendere in benevola considerazione la riso~
luzione del problema della corresponsione del~
la tredicesima mensilità agli. ufficiali delle For~
Ze armaLe collocati nella l'lserva o in posizione
ausiliaria in base ai decreti legislativi di cui
all'ordine del giorno. Ecco perchè rivolgo a
lui viva preghiera perchè al più presto si possa
addivenire ad Ulla giusta soluzione di questa
questione.

Presentazione ,dì dìsegni di legge.

V ANONI, M'inlsb'o delle fmanze. Domando
di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

VANONl, Mimstro delle finanze. Ho l'onore
di presentare al Senato i seguenti disegni di
legge:

« Modifi,cazioIll alla tabella organica del per~
:,;onale salariato dell' Amministrazione auto~
noma dei monopoli di Stato» (110);

« Facoltà ai comuni di Gorizia e Livlgno di
riscuotere imposte di consumo su generi che
fruiscono di particolari facilitazioni fiscali»
(111) ;

«Modificazioni al sistema di accertamento
degli imponibili ai fini dell'applicazione dell'lm~
posta di successione» (112);

« Vendita a trattativa privata alla provincIa
di Cosenza dei Frati Minori, Cappuccini, del~
['immobile appartenente al patrimonio dello
Stato, denominato ex caserma " Vittorio Ema~
nuele" e sito in Cosenza» (113);

«Vendita a trattativa privata all'Istituto
autonomo per le case popolari della provincia di
Napoli dell'area di metri quadratI 4.826 retro~
stante all'ex caserma" Bianchini" di Napoli »
-(114).

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole Mini~
stro delle finanze della presentazione dei pre~
detti disegni di legge, che saranno stampati, di~
stribuiti e assegnati alla Commissione compe~
tente.
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Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno
dei senatori Sereni, Donini, Valenzi, De Luca
Luca, Leone, Asaro, Spezzano, Negarville e
Palermo.

Se ne dia lettura.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

«Il Senato della Repubblica rileva che lo
stanziamento di lire quattordici miliardi cin~
quecentoottantacinque milioni plevisto dai ca~
pitoli 36, 37, 38, 39, 148 del disegno d,i legge
sul bilancio del Ministero della difesa per
l'esercizio finanziario 1953~1954 no,.]. trova al~
cuna giustificazione in leggi dello Stato, poi~
chè non esiste attualmente nessuna legge dI
ratifica di accordi militari internazionali che
comporti e autorizzi a carico del bilancio ita~
liano spese quali quelle previste in tali capi~
toli; impegna il Governo a non disporre al~
cuna spesa sui capitoli stessi ove prima non
siano state approvate dal Parlamento le leggi
di ratifica che costituiscono il necessario pre~
supposto per le erogazioni di tali spese; ri~
chiama l'attenzione dei funzionari preposti al~
l'amministrazione del denaro pubblico sulle
responsabilità penali, civili e amministrative
in cui incorrerebbe, ai sensi dell'articolo 28
della Costituzione, chi con qualsiasi atto od
omissione concorreSSe ad autorizzare illegitti~
me erogazioni di somme sotto questi titoli;
invita la Corte dei conti a rivolgere la sua
particolare vigilanza nella registrazione dei
decr'eti di spesa che' fossero emessi per que~
ste voci di bilancio in assenza di leggi di ra~
tifica di accordi internazionali militari che
comportino e autorizzino le spese di cui al1e
voci stesse».

PRESIDENTE. Il senatore Sereni ha facol~
tà di parlare per svolgere quest'ordine del
giorno.

SERENI. Signor Presidente, onorevoli col~
leghi, nel corso del dibattito sul bilancio degli
affari esteri, ho avuto oe.::asione di rivolgere al.
l'onorevole Presidente del Consiglio dei mini~
stri e Ministro degli affari esteri alcune do~
mande precise e documentate, credo, quanto al~

l',assoluta illegalità, quanto all'assoluta man~
ca.nza di ogni fondamento legale per tutto
il complesso di misure relative a quelli che
ormai si sogliono chIamare gli sviluppi del~
l'oltranzismo atlantico. Tutta questa linea di
politica estera del nostro Paese è stata fondata
difatti, in questi ultimi anni, su accordi in~
ternazionali o su scambi di note diplomatiche
che mai, dopo il dibattito e dopo l'approvazione
del Patto atlantico, ~ono state discusse e tanto
meno approvate dal Parlamento;~

Io avevo esplicitamente pregato l'onorevole
Presidente del Consiglio e Ministro degli affari
esteri di dare una risposta a certi miei inter~
rogativi in proposito: e non posso certo attri~
buire a mancanza di cortesia da parte del~
l'onorevole Pena i1 fatto .che egli n~n abbIa
creduto, nel suo discorso conclusivo su quel bi~
lancio, di dire una sola parola a questo riguar~
do. Ma si trattava "di domande precise, alle
quali occorreva dare, io penso, una risposta
precisa. Il rispetto della legalità costituzlOuale
repubblicana dovrebbe essere, mi pare, non
solo per noi di questa parte, ma per ciascuno
dei membri del Senato, e tanto più per i mem~
bri del Governo, una costante della nostra azio~
ne politica. Questo sarà, comunque, per quanto
riguarda la nostr,a parte politica, un « delenda
Carthago » che non ci stancheremo di ripetere,
finchè il Governo anche in questo campo non
sarà rientrato nella legalità costituzionale.

Alla lettura, allo studio del bilancio della di~
fesa, il problema ch.z io avevo posto all'onore~
vale Presidente del Consiglio in sede di dibat~
tita suHa politica estera del Governo si ripre~
senta in forma ancor più precisa, a proposito
di precisi stanziamenti in bilancio. Ed io spero
che questa volta, almeno, respingendo od ac~
cettando l'ordine dei giorno da me presentato,
il Governo sarà obbligato a prendere posizione
ill prop;osito, senza lasciarei nell'equivoco di
una, prolungata illegalità.

Io non voglio entrare, qui, nel merito politico
delle impostazioni di bilancio di cui agli arti~
coli specificatamente indicati nel mio ordine del
giorno. Di questo merito politico, dovremmo
aver discusso o discutere, semmai, a proposito
degli accordi internazionali firmati dall'ono~
revole De Gasperi, che effettivamente potreb~
bel'o comportare impegni di bilancio come quel~
li qui considerati.
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Ma questi accordi, appunto, non sono stati
mai approvati dal Parlamento; nella passata
legislatura, anzi, alcuni di essi sono stati pre~
sentati per la discussione alle Camere, ma sono
poi rimasti insabblati, senza che nemmeno
fosse avviata la discussione stessa, nonchè la
loro approvazione.

Avrei potuto presentare, pertanto, un emen~
damento puramente e semplicemente soppres~
sivo di questi articoli; ma non ho voluto pre~
giudicare, in proposito, la buona fede del Go~
verno, ed ho preferito presentare un ordine
del giorno: nel quale, non contestando la le~
gittimità di queste' impostazioni dI spesa qua~
lora il Parlamento approvasse gli accordi, si
impegna in primo luogo il Governo a non ero~
gare fondI su questi articoli fintanto che n911
siano ratifieati gli accordi internazionali alla
cui esecuzione questi articoli si riferiscono.
NelI'ordine del giorno si richiama in secondo
luogo, l'attenzione dei funzionari preposti al~
l'amministrazione del denaro pubblico sulle re~
sponsabilità penali, civili ed amministrative
in cui incorrerebbe, ai sensi dell'articolo 28
del1a Costituzione, chi con quals'iasi atto od
omissione concorresse ad autorizzare megit~
time erogazioni di somme sotto questi titoli;
si invita, infine, la Corte dei conti a rivolgere
la sua particolare vigilanza alla registraz~one
dei decreti di spesa che fossero emessi. per
queste voci di bilancio.

Per gli articoli citati nel mio ordine del
giorno ~ tranne forse l'ultimo, per il quale
meno chiaro è il nferimento ~ è indubitabile
che la motivazIOne della spesa è precisata, nel
bilancio, stesso, con riferimento ad accordi
successivi al Patto atlantico. L'articolo 9 del
Patto atlantico, infatti, l'unico che potrebbe
essere lllvocato, semmai, come giustificazione
di questi 'titoli di spesa, parla esclusivamente,
e in maniera assai generica, di consiglio atlan~
tico e di organismI sussidiari che dovranno
essere costituiti. Ma che non si possa consi~
derare j~ testo di legge di ratifica del Patto
atlantico come fondamento giuridi.co per que~
ste impostazioni di bilancio, risulta dal fatto
che perfino i Goverl!i dell'onorevole De Ga~
speri sentirono la necessità di presentare per
la ratifica al Parlamento, nella scorsa legisla~
tura, quelle convenzioni di Ottawa e di Lon~
dI'a nelle quali, le generiche misure previste

dall'articolo 9 del Patto atlantico vengono
precIsate e di molto sviluppate nel senso del~
l'oltranzismo.

Faccio rIlevare, d'altra parte, che nel bi~
lancio del 1949~50 le impostazioni in questione
non appaiono ancora. SOlOnel bilancio 1950~51
trovIamo per la prima volta insenta, al capi~
tolo 38, una impostazione che fa riferimento
a spese dIpendentI da accordi -internaziOnali,
per l'ammontare di 500.000.000 di lire; e nel
bilancio 1951~52, agli articoli 35, 36, 37 e 38,
(l'artIcolo 38 del precedente bIlancio si sud~
divide, nel successivo, negli articoli 35, 36, 37 e
38); e all'articolo 35 si specifica in nota: «Mo~
diiicata la dizione del capItolo per meglio pre~
cisare le spese cui fa carico ». L'onere per que~
sto solo capitolo sale a 10 miliardi, e attual~
mente, per queste stesse voci che fanno riferi~
mento ad accordi militari internazIOnali siamo
arrivati a 14 miliardi e 585 milioni; cui fanno
un curioso riscontro, nel bilancio ora in esame,
i 40 milIOni attribuiti alle spese di assistenza
per i militari e per le loro famiglie, che il
Governo si è rifiutato di portare ad almeno 400
milioni, secondo la proposta avanzata dal se~
natore Palermo. Tanto più curioso il riscon.
tra, perchè l'impostazione di spesa in 14 mi~
liardi e 585 milioni, derivante da accordi mi~
litari internazionali, si rIferisce, si badi bene,
a spese funzionali, non a spese di carattere
tecnico, per materiali necessari alla difesa del
Paese.

Mi pare che, a parte ogni altra considera~
zione, sia da considerare come assolutamente
scandalosa una impoS'tazione di bilancio di
questa entità per spese di carattere esc1usiva~
mente funzionale. Si tratta di prebende per
i partecipanti ai vari servizi e comitati, per
viaggi, r~cevill1enti e banchetti atlantici: spese
di cui anche altre volte, e perfino da parte di
colleghi della maggioranza, in sede di Com~
missione degli esteri è S'tata rilevata l'esorbi~
tanza. Senza parlare di altre ben più ingenti
spese derivanti da accordi militari interna~
zionali, riferibili queste à servizi tecnici, e delle
quall ~ nascoste come sono sotto varie voci
di bilancio ~ non posi?iamo pre~isare l'entità.

Ma dico subito che non è su questo terreno
che voglio impostare il significato politico del~
l'ordine del giorno da me presentato. Non si
tratta quindi di discutere nel merito, gli svi~
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luppi della politica del1'oltranzismo atlantico;
si tratta ora, come ebbi a dire all'onorevole
Pel1a durante la discussione del bIlancio degli
ésteri, del1a proclamata volontà del Governo di
rispettare la volontà del legislatore e del po~
polo italiano espressa nella Costituzione; si
tratta non di coaa che sia rimessa all'arbitrio
di questo o dI quel Governo, ma del dovere
elementare per ogni parlamentare, per ogni
cittadino, tanto più per il Governo, di rispe~
tare la legalità repubblicana costituzionale. Il
Governo continua ad essere fuori ai questa le~
galità per quanto riguarda la politica estera
e per quanto riguarda un bilancio così impor~
tante come Quello' della difesa. Non si può
uscire da questa situazione senza un atto di
volontà precisa e dichiarata da parte del Go~
vel'no. Bisogna che il Governo ci dica decisa~
mente se intende, anche per la politica estera,
anche per la politica della difesa, l'ispettare la
Costituzione repubblicana, o se intende con~
tinuare sulla via percorsa in passato dall'ono~
revole De Gasperi, che ha svolto tutta questa
politica senza l'approvazione esplicita del Par~
lamento.

Nè varrebbe obiettare, lo ripeto, che le im~
postazioni da me discusse siano riferibili, quan~
to al fondamento giuridico, al Patto atlantico;
se proprio l'onorevole De Gasperi, quando si
discusse il Patto atlantico, proclamò so:enne~
mente che questo Patto non comportava nulla
di quello di cui oggi si parla, e respinse l' or~
dine del giorno sulle basi militari dichiarando
che non era da prendere neanche.in conside~
razione l'ipotesi che il Patto comportasse l'im~
pianto eli basi milltari atlantiche nel nostro
Paese.

Può dircI qualcosa, oggi, il Ministro della
difesa, su

~

questo argomento? Esistono delle
basi militari; dove sono nascoste allora le spe~
se per queste basi militari? N on sono solo in
questi articoli cui si riferisce l'ordine del gior~
no: ci dia dunque una risposta, sarà bene per
l'indipendenza d'Italia per la dignità del Go~ I

verno e del Parlamento. (Vivi applau.si dalla
8i1/:istra).

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno
presentato dai senatori Caron Giuseppe e Cor~
naggia Medici. Se ne dia lettura.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

« Il Senato, convinto che sia necessario che lo
Stato dedichi la sua attenzione al problema
dei tr:asporti aerei, rimasti, per vari motivi,
finora, privi dei mezzi necessari, invita il Go~
verno a presentare d'urgenza al Parlamento
il già predisposto disegno di legge che pre~'
vede la concessione di 30 miliardi da spen~
dersi in tre esercizi a partlre da quello 1954~
1955. E ciò allo scopo di assicurare, intanto,
in attesa di una amministrazione autonoma
nell'àmbito del Ministero della difesa, dotata
di bilancio separato, la costruzione ed il ram~
modernamento di infrastrutture che permet~
tana di mantenere e sviluppare l'attuale tm[~
fico aereo commercIale nazionale ed interna~
zionale ».

PRESIDENTE. Dando la parola al senato~
re Caron Giuseppe per illustrare tale ordme
del giorno, vorrei pregarlo di ricordarsi che
il secondo firmatario, senatore Cornaggia Me~
dici, lo ha già praticamente svolto nel corso
del suo intervento.

CARON GIUSEPPE. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, anche per tener conto del
suggerimento del ,Presidente, la mia illustra~
zione all'ordine del giorno che ho presentato,
insieme al collega Cornaggia, sarà assoluta.
mente breve. Ma penso sia necessario dare un
!?hiarimento; innanzitutto perchè nell'ordine
del giorno io affermo che i trasporti aerei sono
rimasti, finora, per vari motivi, privi dei mezzi
necessari. Sono il primo a riconoscere che agli
altri settori dei trasporti, sopratutto in quelli
delle ferrovie e della Marina mercantile, il
Governo lungo il corso degli ultimi cinque
anni ha dedicato le sue energie migliori e,
a quanto consta, e ce lo auguriamo tutti viva~
mente, si sta predisponendo il famoso piano
per le strade, quanto mai necessario ed ur~
gente; ma io credo che tutti riconosceranno
che, purtroppo, fino ad ora ai trasporti aerei
non si è dato quel posto che si doveva dare,
da parte dello Stato.

Ho detto «per vari motivi» perchè io non
. posso disconoscere che vi erano e vi sono altri

problemi anche negli altri settori ed ho ci~
tato quello delle strade. Non è quindi che io
ed il mio collega Cornaggia Medici e gli altri
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che, come me, si occupano dei trasporti aerei,
vogliano dire che il Governo debba oggi im~
provvisamente dimenticare gli altri settori ed
occupar&i soltanto dell' Aviazione. N oi affer~
miamo che si deve instaurare una politica di
equilibrio e di giusto riparto della spesa dei
trasporti; si debbono curare cioè tutti i mezzi,
perchè è ev.idente che essi si integrano a vi~
cenda e sono interdipendenti. Non è possibile,
nello sviluppo della vita moderna, occuparsi
oggi ad esempio soltanto della Marina mer~
cantile oppure delle ferrovie e dimenticare le
strade. È necessario un equilibrio di questi sel~
tori ed è ciò che si domanda. Quindi non mi
si risponda, come altre volte: noi, allo stato
attuale del bilancio, non abbiamo possibilità,
troppi soldi volete, troppo denaro occorre per
questi trasporti aerei.

Vequo l'i'parto nella spesa dei trasporti noi
sappiamo essere stato risolto in altri Stati:
dobbiamo pur noi raggiungere la meta. In
modo particolare noi ci siamo permessi di
dare in questo ordine del giorno un suggeri~
mento pratico per usare questi fondi. Siamo a
conoscenza ~ lo ha scritto anche il nostro
relatore ~ che la Direzione generale della
aviazione civile ha predisposto come primo
suo a'tto (ed 10 sono lieto dell' occasione per
elogiare il nuovo direttore generale per questo
suo provvedimento) un disegno di legge per
un intervento statale di 30 mil'iardi da divi~
dersi in tre esercizi successivi. Conoscendo or~
mai per esperienza che non è possibile mu~
tare neppure una virgola di questo bilancio in
discussione, noi invitiamo il Governo a' pre~
disporre lo stanziamento per i successivi bi~
lanci. Ci pare quindi di essere in pieno ade~
l'enti alla realtà ed alla possibilità sia che
sia ne,~essario ed utile aggiungere, alle cifl'e
che già vengono spese per gli altri rami dei
trasportI, i 30 miliardi necessari per i tra~
sporti aerei, SIa che si ad divenga ad un equi~
librio di spesa con gli al'tri settori.

Abbiamo anche spiegato come debbono es~
sere spesi; cioè essi debbono essere impiegati,
soprattutto, per le infrastrutture. Per hrt':1~
na, mercè lo sforzo congiunto dei dirigenti
delle due Compagnie esistenti, attraverso l'in~
ter'lento dell'I.R.I., è stato possibile ad esse
di ammodernare la loro flotta ed allinearsi a
pan condizioni con le flotte aeree delle al'tre
compagnie mondiali.

Non dico che questo problema sia risolto
del tutto, ma certamente mette per ora le com~
pagnie i'taliane in condizioni di poter gestire
in concorrenza le linee. Purtroppo tn po;::hi
anni, o forse tra pochi mes'i, il problema si
riproporrà ancora per i velivoli ma è certo che
ora la questione più urgente è quella delle in~
frastrutture.

Onorevoli colleghi, è bene che il Senato sap~
pia che noi siamo, per quanto riguarda le
a'ttrezzature aereoportuali, in una situazione
che preoccupa le compagnie, tutti coloro che
hanno a cuore i trasporti aerei ed i dirigenti
dei campi. Non dico che debba preoccupare,
perchè non vorrei che fossero male interpre~
tate le mie parole, dal punto di vista della
stretta sicurezza del traffico, ma preoccupa
pel'chè non permette, ciò che abbiamo detto
nell'ordine del giorno, il mantenimento di
questo traffico aereo nazionale e internazio~
nale e ne impedisce, soprattutto, lo sviluppo.
Dire mantenere il traffico aereo nazionale' evi~
dentemente, onorevoli colleghi, è dire ben poca
cosa, lo sappiamo, perchè non è possibile, ad
esempio, istituire delle linee notturne, dato
che mancano gli impianti di illuminazione e
molti campi 110n saranno più adatti tra poco
all'arrivo ed al decoHo di apparecchi mo:lerni.
Salvo due o tre, in Italia, tutti gli altri campi
110n hanno illuminazione notturna. Dire di
mantenere il traffico internazionale vuoI dire
permettere che Ciampino (perchè questo ha
il maggior traffico, subito seguìto, ma a lunga
distanza, dalla Malpensa) assicuri bene quel
servizio che fa attualmente, ma noi abbiamo
bisogno, assolutamente, di sviluppare tutte le
possibilità che la fortunata posi tura dell'Ita~
lia ci permette. Con gli apparecchi a reazione,
che volano ad 800 chilometri ,all'ora, se non
diamo deJle infrastrutture che permettano si~
curezza di traffico non sarà niente di più fa~
cile che un giorno la compagnia A o la com~
pagnia B anzichè fare scalo a Ciampino, do~
mani dirotti addirittura su Atene, su Tunisi
o su Tripoli, in aeroporti doè a migliori ea~
ratteristiche. Forse, per chi non segue lo svi~
luppo dell'aviazione civile, possono sembrare
assurde queste previsioni, può non sembrare
attuale il ragionamento, ma invece 'io posso
assicurare, non oso dire' a motivo del mio
tecnicismoj perchè non sono un tecnico, ma
a motivo delle mie conoscenze come appas~
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sionato di questo sistema di trasporto, che
l'eventualità può verificarsi. Da qui la ri~
chiesta: innanzitutto occorrono le infrastrut~
ture, nell' attesa che si addivenga all' esame
ed all'approvazione da parte del ParlamenLo
di una legge che istituisca una amministra~
zione autonoma dell'aviazione civile. I col~
leghi che hanno seguìto tutta la mia at~
tività, in questo campo, durante la passata
legislatura, sanno quanto mi sia battuto per~
chè si arrivi ad un chiarimento su questo ar~
gomento; sanno che ho avuto l'altissimo ono~
l'e di presiedere una Commissione di studio e
di indagine sui problemi- dell'aviazione civile,
e sanno come questa Commissione abbia esa~
minato con la dovuta serietà e competenza tutte
le possibilità ed abbia concluso che, innanzi~
tutto, occorre che, nell'ambito del Ministero
della difesa, per ovvie ragioni, che io condi~
vido, di spesa ed anche e soprattutto di pra~
tica attualità nazionale, si addivenga alla I~O~
stituZlione di una Amministrazione speciale del~
l'aviazione civl1e. Sottolineo: nell'ambito del
Ministero deUa difesa, entro, quindi, la ma~
trice naturale, un' Amministrazione speciale e
quindi nulla di trascendentale, di gigantesco;
quindi niente Ministero, niente spese eccezio~
nali, ma un organismo agile il quale deve avere
un bilancio autonomo, esclusività di compe~
tenza, possibilità di disporre di tutti quei
mezzi che lo rendano snello e propulsivo in
quanto l'aviazione civile deve essere conside~
rata sotto l'aspetto che essa veramente ha, dI
un settore importantissimo, basilare dell'eco--
nomia nazionale. Nai vediamo che tutti i Paesi
dedicano le migliori deHe loro attenzioni e cure
a questo settore; sono reduce da un viaggio che
ho fatto la settimana scorsa in Olanda ed ho
visto I~he questo Paese, prima ricchissimo e
che oggi non lo è più, perchè ha perso tutte le
sue Colonie, nonostante non abbia più quelle
risorse di un tempo, dedica, in equilibrio per~
fetto, tutte le sue attenzioni alla navigazione
sui canali, sul mare, al traffico sulle strade,
ahe sono meravigliose, alle ferrovie elettri~
che, altrettanto modernissime, ma ed in mi~
sura rilevante anche ai trasporti aerei. Noi
dobbiamo fare altrettanto. Non si venga a dire
(e con ciò concludo) che questa Amministra~
zione speciale vuole preludere a chissà quali
aumenti di spese. Qui non occorrono, come

mi è stato risposto da fonte qualificata l'anno
scorso, dal banco del Governo, delle spese di
centinaia di miliardi; noi domandiamo che
quella che è attualmente la direzione generale
dell'aviazione civile, che non è altro che una
delle 35 direzion Lgenerali del Ministero della
difesa, possa trasformarsi, non tanto di nome
ma soprattutto di fatto, in un agile organi~
sma dotato di piena competenza di un bilancio
autor.orno (ed abbiamo visto che non occor~
,:ono le c<:mtinaia di miliarJi, ma che si può
fare ancRe con 30 miliardi scaglionati in tre
anni) che abbia idee chiare c spirito di inizia~
tiva. Oggi la politica dei trasporti aerei non
è un capriccio o un lusso, ma è un'assoluta
necessità per lo sviluppo del nostro Paese, ed
è sotto questo riflesso che deve intendersl
questo ordine del giorno. Sia chiaro, ancora
una volta, che sarebbe grave colpa del Go~
verno se non Si ad divenisse presto a questa
trasformazione.

Sono veramente spiacente che queste mie
parole siano ascoltate esclusivamente dall'Qno~
revole Sottosegretario nel quale, ed egli lo sa,
ripongo la massima stima, ma sono convinto
che egli vorrà rendersi interprete presso il
Ministro di questa voce che non ~ la voce iso~
lata di un semplice innamorato di uno sport
o di qualche cosa che sia un lusso, ma la voce
di tutti coloro che sono convinti, invece, che
agendo in questo modo domandano con lo svi~
luppo dell'Aviazione civile il maggior pro~
gl'esso dell'economia del nostro Paese. (Ap~
plausi dal centro).

PRESIDENTE. Essendo esaurito anche lo
svolgimento degli ordini del giorno, ha facoltà
di parlare il relatore, senatore Cadorna.

CADORNA, relator-e. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi", ritengo di avere nella mia
relazlOne riassunto il pensiero dell'intera Com~
missione di difesa per lo meno sul piano tecni~
co di fronte ai principali problemi militari,
pensiero che del resto è stato elaborato da tutti
i membri della Commissione negli anni pas~
sati. L'intervento di valorosi colleghi mi sol~
leva dal carico di approfondire molti argo~
menti. E in particolare mi associo a quanto
ha detto esaurientemente il senatore Messe e
ciò non solo per l'autorità che gli deriva dalla
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sua luminosa carriera, ma anche e soprattutto
in omaggio agli ormai lontani rapporti di ser~
vizio lmprontati ~ mi consenta ~ a piena
concordia di intendimenti e di opere. A me
non resta dunque altro che recare l'apporto
della particolare mia esperienza sotto forma
di chial'imenti ad alcuni dei concetti svolti
nella relazione. Parlerò con la massima fran~
chezza anche a costo di offrire nuovi argo~
menti al collega e amico Palermo per la su~
prossima infuocata orazione. Io spero che
nessuno vorrà rimproverarmi perchè la nostra
relazIone è più ricca di osservazioni e di sti~
mo1i che non di apprezzamento della rilevante
opera finora compiuta dall'Amministrazione
militare. Ciò è dovuto alla nostra ansia di oi~
tenere risultati sempre migHori e che rispon~

-dano pienamente all'aspettativa ed ai sacrifici
che il Paese fa per le sue Forze armate. Così
pure sappiamo di agito.re problemi annosi, pro~
blemi che già tormentarono i nostri padri e che
non trovarono adeguata soluzione o per defi~
cienze finanziarie o per difetto di I~ontinuità o
per mancanza di energia nell'applicazione. Sia~
no dunque le mie parole di stimolo e di con~
forto al1'onorev01e Ministro che si appresta con
giovaniJe energia all'opera, e come contributo
della mia illimitata devozione alle Forze ar~
mate.

È anzitutto necessario che io ribadisca il
punto fondamentale del mio pensiero, quale
non mancai mai di esporre in ogni passato
intervento, tanto più che l'assenza di una
chiara risposta da parte del Ministro mi fece
sospettare di non essere stato ben compreso.
Me ne appello all'onorevole Palermo il quale
prima ha messo in dubbio questa sincerità
nelle nostre passate esposizioni. Esistono gli
atti ufficiali del Senato; non c'è che da con~
frontarlL

PALERMO. Scusi se la interrompo, ma
quanto io ho detto è questo: che di fronte al
fatto che il Ministro dell'epoca non aveva dato
nessuna assicurazione, eHa ha continuato
tranquillamente. Questo è l'appunto che io
le hO fatto.

CADORN A, 1'elatore. Senz'altro! N on po~
tevo fermare una montagna! Accade tuttora
che scrittori ed oratori si interessano ai pro~

blemi della DiIesa e sollecitaylO rincremen~
to di una determinata esigenza senza pro~
spettarsi il problema sotto i suoi poliedrici
aspetti ed in rapporto alle possibilità del bi~
lancio. Tutti vorremmo più divisioni, più navi,
più stormi di aeroplani e per giunta anche una
industria capace di rifornirli adeguatamente.
Ma la ferrea tirannia del bilancio, ta cui inte~
grità fa parte integrante della difesa della
Patria, ci costringe in un ristretto quadro, a
risolvere i problemi che appaiono più urgenti.

La politica degli armamenti deve essere in
funzione di una determinata politica estera e
non consente troppi frequenti giri di valzer;
altrimenti ne deriva che si è ovunque deboli,
come appunto accadde in un recente passato.

Ora, nessuno vorrà negare, specie alla luce
degli attuali avvenimenti ed in sede di poli~
tica atlantica, che occorre anzitutto coprire
la frontiera maggiormente esposta alla flui~
tuazione della politica, che la dobbiamo co~
prire con i nostri s~oli mezzi, anche perchè
quellI forestieri 'tarderebbero a giungere, e
che per ciò effettuare occorre un certo quot
di divisioni permanentemente efficienti, soste~
nute pa provvedimenti di celere mobilitazione
e da una congrua organizzazione del terreno,
llonchè, abbiamo detto, da una aviazione tat~
tica sufficiente ed appoggiata a congrue in~
frastrutture.

Da questè premesse deriva la necessità di
un finanziamento preferenziale all'Esercito ed
all'Aeronautica rispefto alla Marina, che ha
minor] esigenze, sia per l'assenza di un ne~
mica efficiente, sia perchè può essere più fa~
c.ilmente sussidiata dall'apporto delle Nazioni
alleate; ed io mi rivolgo qui al collega ono~
l'evole Rogadeo; personalmente deploro che la
congiuntura politica e strategica non ci con~
senta di usufruire in pieno del magnifico per~
sonale della nostra Marina, per il quale ho la
più grande considerazione. Io comprendo la
amarezza delle sfere marinare di fronte a que~
S'te circostanze, che non è in mio poter,e di
mutare. Ma non vorrei mai, col nostro consj~
glio, concorrere a ripetere gli errori capitali
che determinarono i nostri insuccessi, e cioè
la sproporzione tra gli obiettivi da conseguire
e i mezzi a disposizione e la dispersione dei
limitati mezzi disponibili,
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Gli onorevoli Cornaggia Medici e Lubelli
hanno energIcamente, da valorosi aviatori
quali sono stati, rappresentato le urgenti ne~
cessità dell' Aeronautica militare. Secondo essi,
l'Aeronautica sarebbe stata trattata negli stan~
ziamenti come una cenerentola. Io aderisco al
loro punto di vista nel senso che, come ho già
detto, un' Aeronautica tattica è necessarissima
nella guerra moderna per sostenere l'esercito
di copertura della frontiera, ma non sarebbe
saggio rovesciare la situazione perchè se è
difficile che squadriglie alleate possano giun~
gere tempestivamente sul nostro fronte, è im~
possibile che vi giungano delle forze terrestri.
D'altronde abbiamo già visto nella difesa che
fecero i tedeschi di Montecassino e in quella
più recente dei cino~coreani, che buone truppe
di fanteria possono tenere in scacco, sfruttan~
do un terreno accidentato, un nemico enorme~
mente meg~io rifornito di mezzi meccanici e
di aviazione. N on credo che si possa dimostra~
re il contrario.

LUBELLl. Io ho chiesto l'equilibrio di
forze.

CADORNA, refJatore. Allora siamo d'accor~
do. Nel parlare della qualità che deve avere
il sopravvento sulla quantità mi riferivo an~
zitutto all'inquadramento ill ufficiali, sottuffi~
ciah e specializzati, il cui valore è determi~
nante per la capacità operativa dei reparti e
di cui va per conseguenza curata la situazione
morale e quella materiale. Tra i fattori che
concorrono a tenere alto il morale ho fatto
cenno alla legge che deve essere uguale per
tutti, ma io ho l'impressione che questa ele~
mentare pregiudiziale non sia stata sempre
rispettata. Sfogliando l'annuario e limitando~
mi a scegliere un caso tra i non pochi degni
di osservazione, caso che si è svolto sotto i
miei occhi e che fu giudicato nell'ambito della
mia giurisdizione, noto che il generale Calvi
di Bergolo, valoroso ufficiale nella prima e nella
seconda guerra mondiale, che negli avveni~
menti succeduti allO settembre non demeritò
nella difficilissima incombenza che gli fu affi~
data, fu messo, con procedimento punitivo, su
proposta del Ministro, in congedo assoluto.

PALERMO. Firmò la resa.

~CADORNA, relatore. No, fu Giaccone per
ordine di Carboni.

Per contro il generale Carboni, punito con
congedo assoluto, bollato con gravissima for~
mula daJla Commissione presieduta, appunto,
dall'onorevole Palermo della quale facevano
parte i generali Amantea e Ago; in base a
questa decisione della commissione denunciato
alla Magistratura, assolto in istruttoria con
formula di cui è meglio non parlare, succes~
sivamente sottoposto ad un'altra commissione
di discriminazione composta dai generali Nasi,

. Trezzal1l e Monti, ed anche da questa com~
missione nuovamente colpito dalla stessa san~
zione di congedo assoluto, fu, per iniziativa del
Ministro, posto nella riserva con possibilità
quindi di richiamo in servizio. Come qualifi~
care così patente ingiustizia? Onorevole Mi~
nistro, veda di ristabilire l'eguaglianza della
legge per tutti, perchè questo è problema pre~
giudiziale per il morale dei quadri.

Ho accennato all'urgente necessità di un
miglior trattamento materiale da concedere al
quadri delle Forze armate in ragione delle
particolari caratteristiche della carriera. Sarò
brevissimo su questo argomento, perchè il ma~
l'esci allo Messe ne ha già lungamente ed esau~
rientemente parlato. Ho dimostrato che tale
risultato si può raggiungere solamente sgan~
ciando la carriera militare dalle altre statali,
ma poichè tale riassetto esigerebbe tempo e
studi, veda, onorevole Ministro, di attuare
quei provvedimenti che diano maggiore tran~
quìllità ai quadri del servizio attivo e a quelli
costretti a lasciare il servizio. E per comin~
ciare veda di trovare i mezzi per un congruo
aumento dell'indennità di riserva' per com~
pensare i quadri del più breve loro servizio
in confronto con le altre carriere. Ogni altro
tentativo di migliorare la situazione econo~
mica degli ufficiali attraverso artificiali incre~
menti di carriera si traduce in espedienti dan~
nosi aH'efficienza del1e Forze armate e, in ul~
ti ma analisi, più costosi di qualsiasi diretto
provvedimento.

È caratteristico della carriera militare, e di
ciò va tenuto conto per dare ad essa un trat~
tamento preferenziale, che, a differenza di altre
carriere, quali la magistratura e la diplomazia,
essa è raffigurata graficamente da una pi~
ramide, per necessità funzionali. Alla base
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m01ti subaJterm e al vertice un capo. Alte~
rare la forma della piramide per restringere
la base e per avvlcmarla alla forma ,;leI Cl~
lindro è, oltre ad un, certo limite, dannoso
per la solidItà dell'organismo. Ciò è partico~
larn1ente vero per le forze terrestri ove i su~
balterm hanllo, \1':;)1frazlOnamento dei reparti,
e considerando l'estensione dei moderni campi
di battaglia, run:GlOne pl'eponderante per as~
sicurare la solidità del reparti. L'eccessivo nu~
mero degli ufficIalI supenori è anche dannoso
perchè rende difficile il turno di comando ai
reparti e crea instabllità continua nel mede~
simi. Anche l'aumento eccessivo del numero
degli nftìciali generat e degli ammiragli con~
duce facilmente alla creazione di nuovi co~
mandi ed enti con sperpero di tempo, di per~
sonaI e e dI mezzi, e confusione delle respon~
sabilità. A chi non è persuaso ~egli inconve~
nientI derivanti da un eccessivo allungamento
della catena gerarchica, ~onsiglio di leggere
quanto scrive in proposito un noto critico mi~
1rtare, Liddel Hard, 111un ottimo libro in~lCO~
lato «La difesa dell' Europa» nel quale egli
tratta l'argomento a fondo per giungere alla
conclusione che, coi mezzi di trasmisslOne mo~
dernÌ', un comandante di corpo d'armata può
agevolmente comandare non meno di cinque
divisioni, senza intermediari.

iSpecializzati: sono in.:lispensabili per il ma~
neggio e la conservazione del prezioso e co~
stoso materiale moderno in dotazione alle
truppe. Noi gradll'emmo sapere dall'onorevole
Mimstro se sono state interamente reclutate
le 30.000 unità già previste da qualche anno e
se sono sufficienti quantitativamente e quali~
tativamente.

ISottufficiali: ho accenn;1to al dubbio che,
con gli attuali sistemi, si possa reclutare quel
personale efficiente che oggi è indispensabile
avere appunto per il fatto che mancano gli
ufficiali subalterni effettIvi; si tratta dri un
comple1sso problema che incontra dIfficoltà
sia di ordine eeonomieo che di ordine psi-::o~
logico. Non avrei visto di malocchio un espe~
rimento di collegio militare per raccogliere
ragazzi moralmente e fisicamente sani, tratte~
nerli il tempo necessario per istruirli e for~
marli alla Vlita militare.

Ad1estramento: p~r quanto di questo argo~
mento SI sia già lungamente occupato l'ono~

l'evole Mes<se, pure consentitemi che io ve ne
parh brevemente per quella passione che io
ho posto in tutta la mia carriera a questa
particolare disciplina militare. Come voi sa~
pete, in particolare .come sanno tutti quelli
che si interessano di letteratura militare, una
delle critiche che furono fatte all'Esercito
italiano durante la pdma guerra mondi'ale
dai francesi, quando vennero a contatto con
noi e stabilirono a Verona le scuole di colle-
gamento, e poi >successivamente in questa
guerrc:, dai tedeschi (basta leggere tutti i testi
te,ies::hi finora uscHi), è questa: tutti hanno in~
s.istito oltre che sul cattivo equip3Jggiamento ed
~rm[tm2ntl) dell'ottimo soldato italiano, sulla
mediocrità dell'addestramento. Da che cosa
dipende? In parte dal nostro temperamento
genialoide che sdegna, assai spesso, di curare
il dettaglio, in parte da difetto di quadri,
troppo impegnati nella cura amministrativa
e disciplinare dei reparti, in parte da scar~
sezza di mezzi e in parte dai metodi. È chiaro
che non si può avere un buon conducente di
auto o un buon tiratore se l'assegnazione di
benzina e di munizioni è insufficiente, ma ri~
tengo che gran parte abbia la scarsa d.mpor~
tanza data in passato alla qualità degli istrut~
ton e alla deficienza assoluta di campi di
istruzione.

Ricordo di avere, quando dirigevo lo Stato
maggiore, cercato di valorizzare glì istruttori
con un particolare distintivo e, quel che più
conta, con una indennità; ciò avrebbe per~
messo di mettere l'uomo adatto nel posto adat~
to, mencre noi eravamo costretti a mettere alla
scuola di Cesano o alla scuola di guerra. di Ci~
vitavec-::hia non individui scelti per particolari
qualità, ma quelli che, per ragioni di famiglia,
avevano minore disagio per recarvisi.

Altrettanto essenziale è la sistemazione dei
campi di istruzione. In questa epoca in cui
tutto tende a razionalizzarsi e ogni sport si
è creato i suoi stadi e i suoi campi, le Forze
armate sono rimaste alle piazze d'arme di
federiciana memoria, quando pure le piazze
d'arme non siano state espropriate. È vero che
d'estate i reparti vanno generalmente in mon~
tagna ai campi, ma non è detto che il ter~
reno montagnoso si presti ad esercitare i mo~
vimenti delle moderne unità. È chiaro che per
esercitare l'attacco, la difesa di un villaggio,
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di un ponte, di un bosco, occorre il vi:llaggio,
il ponte, il bosco. N on vi nascondo che il pro~
blema non è di facile soluzione, dato che i
nostri terreni sono intensamente coltivati e
scarse sono le zone che si prestano a questo
uso. Ma vi sono ancora sia in pianura che
in montagna zone di brughiera le quali potreb~
bero essere attrezzate, come mi risulta sia
stato tentato in. qualche sito, per esempio dal
compianto generale Utili nel territorio di Mi~
lano. L'uso di adatti campi di istruzione con~
sentirebbe di abbreviare la ferma e quindi di
realizzare notevoli economie. Pertanto è da
ritenere che, invece di consacrare ingenti
somme a grandi esercitazioni di assieme, delle
quali tutti sono concordi nel dichiarare lo
scarso rendimento, sarebbe assai meglio de~
dicare quel denaro ad attrezzare i campi nei
quali le singole divisioni possano, per rota~
zione, compiere le esercitazioni di reparto.

Io confido che con l'impianto di un moderno
sistema scolastico, come quello avviato nel
dopo guerra, çon qualche reale novità, come
la scuola che riunisce all'inizio gli aspiranti
di tutte le armi, stabilendo un cameratismo
ed un affiatamento fra le varie armi che nel
passato è sempre poco esistito, il problema ,

dell'addestramento abbia fatto un notevole
passo innanzi.

Aviazione. Ho accennato che lo sviluppo
dell' Aeronautica militare ,costituisce un grave
problema nel complesso del nostro riarmo ed
ho poco fa definito, d'accordo in complesso con
gli aviatori, quale è il pensiero della Commis~
sione sullo sviluppo che deve avere nel qua~
dro generale l'Aeronautica.

Non c'è dubbio che aH'Aeronautica sono
stati assegnati negli anni passati finanzia~
menti eccessivamente modesti: il 15 per cento
nel 1949~50, il 18 per cento nel 1950~51, il
19 per ,cento nel 1951~52 e il 20 per cento
nel 1952~53. Da notare che l'Aeronautica è
l'arma che dalla guerra aveva avuto i mag~
giori danni, perchè i suoi campi erano stati
distrutti.

Passo rapidamente a due problemi di con~
torno. Gli ambienti aeronautici si risentono
perchè corre voce che Marina ed Esercito ab~
binno creato proprie scuole di aviazione per
procurarsi il personale per l' Aviazione di col~
legamento e di osservazione. Concordo che

tale sistema di suddivisione sia tecnicamente
errato e dispendioso. Bisogna però anche con~
venire che le eSIgenze deHe due Forze armate
furono in passato tenute in scarso conto dal~

i'Aeronautica in quanto alle squadriglie di
collegamento e di osservazione veniva asse~
gnato il materiale meno efficiente. Effettiva~
mente la nostra Aeronautica in base aHe teo~
rie di Douhet er:a portruta piuttosto verso
l'impiego strategico che non all'impiego tat~
tieo, al diretto contatto con i reparti" per i
quali l'Aeronautica è assolutamente indispen~
sabile.

Altri oratori hanno fatto cenno aHa neces~
sità di salvare l'industria aeronautica. Io
plaudo alle iniziative del Ministro, perchè
attraverso le commesse americane cerchi di
mantenere in piedi quello che si può, in parti~
colare le maestranze specializzate. Ra'~comaJ1do
la gloriosa iS.I.A.I. Marchetti, la quale campa
stentatamente facendo parti della Lambretta
per conto della Innocenti.

AH'Aviazione civile ho dedicato un lungo
capitolo. Mi rimetto a quanto con molta com~
pretenza ha detto or ora il coHega Caron. Si
tratta di un problema generale di governo
che esorbita anche dal campo della difesa per
entrare in quello dei trasporti. Ad ogni modo
è un problema di carattere nazionale che va
comunque affrontato.

Approvvigionamenti. Fonte principale l'A~
merica; ma l'incremento d'ella produzione na~
zionale segna una ripresa destinata a svi~
lupparsi, cosicchè, se iln fatto di armi, di mu~
nizioni, di carri armati e materiali tecnici in
genere la provenienza è P .A.M., tal une fab~
bricazioni vengono nuovamente affidate aHe
nostre industrie, e naturalmente l'approvvi~
gionamento del vestiario, dello equÌ'paggia~
mento e degli automezzi. La difficoltà è sem~
pre nella carenza di adeguati stanziamenti.
È dubbio, infatti, che, specialmente per gli
autoveicoli, si riesca ad assicurare almeno la
sostituzione di quelli part:kolarmente logori.
Il problema degli approvvigionamenti non si
limita, naturalmente, aHa dotazione delle unità
esistenti e a~ consumi di pace, ma investe la
costituzione delle scorte di mobilitazione: pro~
blema questo di enorme importanza e quanto
mai complesso, perchè presume anche la riso~
luzione di un problema gravissimo, quello del
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ricovero dei materi.ali. Come sapete, le nostre
caserme erano attrezzate per reparti e per
unità che avevano mezzi dI trasporto a tra~
zione an'imale e quindi provviste di stalle.
L'enorme quantità di automezzi e di altri ma~
teriali> che formano la caratteristica delle
grandI unità moderne presuppongono la co~
struzione di enormi capannoni e di grandi
spazi che nOI non abbiamo. Quindi, oltre il
problemadeHe scorte vi è il grande problema
del dove metterle. Mi sia consentito a:prire
qui una parentesI e non certo a scopo pole~
mica, da cui rifuggo per principio, ma per
un chiarimento. Oratori e scrittori dI ogni
parte della Camera hanno deprecato la no--
stra dipendenza dall'estero per la fornitura
d i materiale bellico. Bisogna dire chiaramen~
te che è impossibile e inconcepibile fare oggi
da soh, così come non possono fare da soli
altri Paesi molto di noi meglio provvisti. Ba~
sta por mente al ,costo astronomico del ma~
teriale da guerra. Cito due dati come esem~
pio: 250 milioni per un apparecchio da cac~
cia, 600 mila lire di carburante all'ora di
volo. Per far fronte a queste cifre astrono~
miche non basterebbe l'intero bilancio ita~
liano. È stato pure detto che il materiale pro~
veniente dall'estero è antiquato e inefficiente.
Debbo rettificare questa asserzione: le arti~
glierie, i carri armati e gli altri materiali
che ci provengono dall'estero, sono materi1ali
in gran parte tutt'ora in dotazione dell'Eser~
-cito americano; tutti hanno fatto la recente
guerra, la maggior parte è stata ancora im~
piegata in Corea. Si tratta quindi in com.
plesso di un ottimo e omogeneo armamento
quale mai certo in passato ebbe l'Esercito
italiano. Non dobbiamo dimenticare che an~
che nel 1938, in situazione ben diversa dal~
l'attuale e in piena battaglia per l'autarchia,
il bilancio dello Stato, dopo anni dÌ! discus~
sioni, riuscì a stanziare con atto di imperio
di Mussolini, meno del 20 pèr cento di quanto
rIchiesto dal programmi di potenziamento
dell'Esercito: 4 miliardi e mezzo di fronte ai
25 richiestI. E quel programma fu così ri~
dotto ad un modesto rimodernamento delle
artiglierie, le quali, come voi sapete, erano
in gran parte artiglierie di marca austriaca
Skoda, di preda bellica, di gettata insuffi~
ciente, inadatta per la manovra di fuoco e

qumdi per un moderno impiego di artiglierie.
La costruzione dei primi carri armati degm
di questo nome urtò contro l'insufficienza del~
l'attrezzatura industriale, tanto che si rese
necessario cominciare con l'ampliamento degli
stabilimenti e con un difficile ed oneroso ap~
provvigionamento di macchinari dall'estero.
Aggiungo, per quel che si riferisce ai carri
armati, quella che è mia personale esperienza
avendo comandato una scuola di carrismo per
cavalleria e bersaglieri. Mi piange ancora
l'animo pensando di avere inviato in Russia
e in Africa i nostn rnagnifici equipaggi; il se~
natore Messe conosce quel reggimento Lodi
citato in uno degli ultimi bollettini della va~
lorosa estrema difesa della Tunisia; questi
reparti erano armati con le autoblindo 38 e
con carri armati L/6 che erano iprivi di ve~
locità, di corazzatura .e d'armamento suffi~
ciente così che i tedeschi li chiamavano per
spregio scatolette di sardine. Ed anche dopo,
quando comparve il carro M, armato con il
cannone 75, la velocità era insufficiente e la
corazzatura era incapace di parare i colpi dI
qualsiasi anticarro. E aggiungo che il modello
pesante prototipo nel 1941 era tale ancora nel
1943 e non passò mai alla produzione.

Con.:::ludo ora le brevissime osservazioni fin
qui fatte.

Poichè le asselgnazioni di bilancio potranno
essere incrementate m misura inferiore al
fabbisogno e poichè bisogna reperire fondi
per risolvere il problema dei quadri, per com~
pletare l rifornimenti e 'migliorare l'addestra-
mento, ne consegue che devono essere realiz~
zate economie in altri campi e cioè nel ridi~
mensionamento dell'organismo. Eoonomie pos~
sono e devono essere fatte anzitutto con un
criterio generale di oculatezza nella spesa del
sudato danaro pubblico, nel funzionamento
della pletorica amministrazione centrale che
impegna, malgrado l'unificazione e forse a
causa dell'unificazIOne, varie migliaia di mili~
tari e civili, nella riforma del settore tecnico,
logistico e a:mmilIlistrativo eliminando enti di~
venuti scarsamente utili al centro ed alla pe~
riferia, sfrondando comandi nazionali, atlan~
tici ed europei che assorbono prezioso per~
sonale, distretti, depositi, arsenali, servizi che
sopraeslstono per accontentare a caro prezzo
modesti interessi locali o personali e resisten~
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do nel limite del possibile alla pletoricità degli
enti interalleati. Io vorrei che non si desse
eccessivo peso alla questione di prestigio met~
tendosi in gara con Stati che notoriamente
sono dal punto dI vista finanziario enorme~
mente distanti da noi. Penso che il prestigio
del Paese possa essere meglio difeso spen~
dendo bene il denaro e allestendo Forze ar~
mate che godano veramente della fiducia no~
stra e di qualunque forestiero. N otoche l'Am~
ministrazione mIlitare spende 73 miliardi p'er
il personale mihtare, ed anche in questo ::am~
po la proporzione fra personale di prima
linea e personale di comandi e di servizi è
eccessiva a vantaggio di questi ultimi. Ma
spende pOI ben 63 mIliardi per i'mpiegati ci~
vili di ruolo, avventIzI e salariati non certo
con un rendimento corrispondente. Se ciò sarà
necessario, si dovrà ricorrere alla riduzione
degli organici sostituendo unità permanenti
con altre di rapidissimo apprestamento, cosa
possibile soprattutto per la frontiera alpina
affidata alle patriottiche popolazioni della mon~
tagna. Una esigenza va ad ogm costo salva~

~ guardata: la qualità, perchè se è facile agire
per moltiplicazione partendo da un tronco
sano, poco si può trarre da una massa me~
diocre. Ma nessun apprestamento è sufficien~
te se ad esso non sovviene lo spirito eroico
delle nuove generazioni alle quali noi affidiamo
un patrimonio morale di inestimabile valore.
Spirito eroico che deve considerarsi non sol~
tanto come preparazione del cittadino alla
guerra, ma corne 'Viatico necessario per af~
frontare dignitosamente ogni circostanza della
vita; spirito eroico che nasce da quell'amore
per la libertà che infiammò l m;gliori ita~
liani, dai primo~d.i del Risorgimento alla lotta
di liberazIOne. È compIto del Governo valo~
rizzare l fasti del passato, di tutto il passato.
Si noti che anche nelle epoche più oscure della
nostra storia si sono moltiplicate le prove del
valore, come dimostrano le celebrazioni del
Decennale, come or ora, con commoventi pa~
role, l'onorelvole Cingolani ci ha ricordato il
glorioso episodio di Lero.

Deve essere orgoglio di tutti, m~ in parti~
colare delle classi dirigenti, di appartenere
alle Forze armate e di inviarvi i figliuoli a rin~
novare l'opera propria. Chi, per considera~
zioni di comodità materiale, non comprende

questo altIssimo dovere non è degno dei diritti
morali del libero cittadino.

Il collega onorevole Palermo ha certamen~
te oltrepassato il suo pensiero allorchè sta~
mane ha decretato la condanna all'oblio per
quell'uniforme gngioveroe che egli stesso ha
portato con onore...

PALERMO. Voi la cambiate, voi volete la
divisa alleata e straniera, e dite che io la
condanno! Vi ho rimproverato di cambiare
financo la di'visa e mi sembra il colmo adesso
venire a dire che io la condanno!

CADORNA, relatore. ... quell'uniforme che,
battezzata dalle acque dell'Isonzo, ingiallita dal
fango del Carso, fatta vemniglia dal sangue di
600 mila caduti, sopravrvive immortale nella
tomba del soldato sconosciuto. Ed anche dopo,
sia pure in altro di~, rap,presentò con onore
la Patria italiana, nelle alterne vicende della
lotta sotto ogni latitudine, perchè è sempre
tItolo dI onore per un esercito ottemperare
con valore e non senza umanità agli ordini del
potere legalmente riconosciuto.

Onorevole Ministro, la Commissione di di~
fesa del Senato ha, per mia bocca, espresso
con chiarezza il suo pensiero sulle principali
questioni attinenti alle nostre Forze armate,
intendendo con ciò instaurare una collabora~
zione fra Governo e Parlamento assai più in~
tensa di quella che non sia stata per il pas~
sato, collaborazione fatta di conoscenza dei
problemi e, se occorre, di critica costruttiva,
per dare alle Forze :armate la chiara sensazione
che il Parlamento ne segue con vigile premura
la ricostruzione, plaude ai progressi conse~
guiti, partecipa al loro diuturno travaglio,
convinto che nelle grandi ore della storia,
squarciati i veli delle altre, pur essenziali,
cure quotidiane, appare chiaramente che la
possibHità di una politica estera dignitosa,
la tranquillità all'interno nelle libere istitu~
zioni, la salvaguardia dei grandi interessi na~
zionali sono condizionate dall'efficienza morale
e materiale delle Forze armate, le quali nel~
l'ora del bisogno raocoglieranno in abbondante
messe quallto fu tempestivamente seminato,
(Vivissimi applQ,usi dal centro e dalla destra.
Molte congratulazioni).
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PRFJSIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Ministro della difesa.

TA VIANI, Mtnistro della difesa. Onorevole
Presidente, onorevoli senatori, ringrazio in~
nanzi tutto coloro che sono intervenuti in
q:Jesto dibattito. Tutti vi hanno portato de~
gli spunti costruttivi, anche quando i loro in~
terventi sono stati fortemente critici. Rin~.
grazio in parbcolar modo l'onorevole relatore
e l'onorervole Presidente della CommissIOne
della difesa per Il contributo che hanno por~
tato ad un chiaro, sereno svolgimento della
discussione sul bilancio del Ministero che ho
l'onore di rappresentare. Tutti gli interventi,
per lo meno gli interventi che hanno impo~
stato il problema dI fondo, direi che hanno
postulato o domandato o presupposto o chia~
rito quella che il senatore Messe ha definito
la Unea di politica militare. Ebbene, mi pare
che a conclusione di questa discussione poli~
tica, che è stata particolarmente seria, sia
opportuno presentare in sintesi i punti di
partenza di questa linea ed i punti di arrivo.
o meglio i punti di orientamento, perehè credo
che sia ben difficile poter parlare, nelle .,;ose
della politica, di punti di arrivo, particolar~
mente difficile poi nella politica militare dove
l'evoluzione è continuamente in atto. Risul~
tano i punti di partenza dalla diagnosi objet~
tiva della realtà in atto, si delineano gli orien~
tamenti nell'àmbito della realtà possibile. Dob~
biamo pereiò abbandonare, per restare su
questo terreno della realtà, qualsiasi impo~
stazione astratta, qualsiasi illusione precetti~
stica ma disancorata dalla realtà, che non
tenga conto delle condizioni ambientali o delle
possibilità strumentali. Queste condizioni mi
pare che possano definirsi storiche, geografi~
che ed economiche: domando venia di questa
definizione che non vuole avere nulla di seien~
ti fico o di scolastico, ma è solo una distin~
zione per poterei intendere.

Che cosa intendo per condizioni storiche?
Intendo 11modo per cui nel mondo contempo~
raneo SI inseriscono i problemi militari o,
più specificamente per noi, i probJemi della di~
fesa. Ha detto molto bene l'onorevole relatore
nella SUD.relazione scritta (e mi par2 che
1'0norervole Palermo stamane lo abbia larga~
mente citato su questo punto) che bisogna

avere il coraggio dI staccarci dai vecchi
schemi che non corrispondono più alla situa~
zione attuale e questo non vale solo per il
caso cui si attaghava la proposIzione del~
J'onorevole relatore, cIOè il caso dell'organiz~
zazione dei comandi o dell'uso delle armi, ma
vale anche proprio per l'adozione della linea
di politica militare e per l'adozione della li~
nea della politica difensiva del nostro Paese.
Che ne direbbero glì onorevoli senatori se
qualcuno venisse a parlar qUI di combatti~
menti 111plotone affiancato con fucili ad avan~
carica? Sarebbe evidentemente una generale
Ilarità. Ebbene qualcosa di simile dovrebbe
avvenire anche quando, non qui, ma fuori di
qui, nei gIOrnali, nelle pubbliche discussioni
e talvolta anche in Parlamento, durante la
passata legislatura si è sentito parlare o ab~
biamo letto di guerra o di difesa come se
lo sviluppo dei rapporti tra i popoli e la tec~
nica militare che necessariamente influisce
sui deprecabili ma possibili rapporti di forza,
fossero rimasti quelli di 50 o 100 anni or
sono.

ISo che ci vuole, più che intelligenza, co~
raggio per adattare una linea di politica, in
questo caso di politica miJitare, alle nuove
condizioni della realtà. Ci sono dei pregiu~
dizi da accantonare, dei sentimenti da supe.
rare, delle impalcature economiche da risi~
stemare ~ con notevole incidenza sun'inte~

resse di singoli e di categorie ~ ci sono appa~
rati burocratki, talvolta anche classisti, da
smantellare o, con termine oggi di moda, da
ridimensionare. Ci vuole coraggio, ma biso~
gna averlo, perchè il mondo cammina, pare
che non abbia mai camminato così come oggi,
e si dice che la tecnica abbia preso la mano
agli uomini.

Certo è che le guerre 1914~18 e 1939~45 hanl10
sconvolto i rapporti politici mondiali e tra .essi
in primo piano i rapporti di politica militare.
Alla Camera dei deputati ho tentato di dimo~
strare corne sia finito il tempo delle guerre lo~
cali. Intendo locali 110nper lo spazio del loro
teatro, ma per l'approvvigionamento, per l'af~
flusso dei materiali, dei mezzi, degli stessi uo~
mini, in particolare degH uomini specializz~ti.
Intendiamoci, tin questo senso sono sempre pos~
8I011i dei colpi di mano, d~gli episodi bellici,
delle piccole guerre. Da tale eventualità ogni
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Paese lIbero e mdlpendente deve potersi tu~
telare, essere sempre nelle condizionI di po~
tersi difendere e deve perciò tener conto
a questo scopo della situazione di fatto che
lo circonda. E aggiungerò qui, a scanso dI
equivoci, a scanso di ingiustificate preoccu~
pazioni, che la Repubblica italiana dispone
Oiggi di un EsercIto, di una Marina, di una
Aviazione che sono in grado di difendere la
N azione m qualsiasi momento da eventualità
del genere di quella citata. È stato detto au~
torevolmente che l'Italia di OggI non è più
l'Italia prostrata di ieri. Questo è valido in
molti campi, ed anche particolarmente per
quanto concerne le Forze armate.

Ho illustrato alla Camera dei deputati quale
SIa stato lo sforzo, Il cammino percorso dal
1943 ad oggi.

Sono pienamente d'accordo con gli oratori
che hanno rilevato come parecchio cammino
sia ancora da percorrere. Del resto c'è sem~
pre da migliorare e progredire in tutte le
cose di questo mondo, ma per fissare meglio
lo sguardo sull'ulteriore cammino che inten~
diamo percorrere, non finiamo

~ per sottova~
lutare quello percorso, soprattutto non de~
prezziamo la nostra attuale situazione. È un
gran bene vedere i propri difetti, ma è anche
un grande pericolo quel complesso di inferio~
rità da cui sembra che di tanto in tanto noi
italiani abbiamo disposizione ad essere af~
fetti.

Posso fare questo sfogo, perchè non vengo
a decantare un'opera cui abbia contribuito,
ma vengo solo a porre nei suoi giusti ter~
mini un'opera cui hanno posto mano, sotto
la guida dei miei predecessori, gli stati mag~
giorI, i quadri del nostro Esercito, delIla no~
stra Marina, della nostra Aeronautica, l'in~
tera amministrazione, così nel suo ramo ml~
litare come nel ramo civile.

Onorevole Palermo, lei proprio parlando
dI questo ha detto: a che cosa sono serviti i mi~
liardi spesi in questi cinque o sei anni? Non
ho alcun dubbio che lei e qUaJlunque altro
potrà trovare su questo o quel punto che
manca una cosa o l'altra e che si p'Oteva spen~'
dere meglio; ma nel complesso non si può ne~
gare che queste somme sono servite a rico~
stituire le nostre Forze Armate. E questo è
stato universalmente ammesso da parte degJi
oratori di quasi tutti i settori.

Ho sentito parlare di insufficienza delle no~
stre Forze armate. Hanno usato forse ter~
mini, mI perdonino, un po' troppo pessimi~
stici gli onorevoli Rogadeo per la Marina e
l'onorevole Lubelli per l'Aeronautica. Mi ren~
do conto che in fase polemica è buona norma
essere pessimisti.' Comunque, indipendente~
mente dal pessimismo o dall'ottimismo, io mi
domando: insufficienza rispetto a che cosa?
Rispetto alle eventualità di colpi di mano del
Upo citato, operati da forze avversarie che
non hanno dietro a loro il supporto indu~
striale e miaitare proprio delle grandi po~
tenze dI dimensioni continentali? Ebbene, in
questo senso posso assicurare che già oggi
non sono punto insufficienti le nostre Forze
armate. anzi sono III grado di garantire le
frontiere anche se queste sono, nei punti più
nevralgici, tracciate al di fuori di ogni prin~
cipio naturale e di ogni presuPlPosto strate~
gico. O si vuoI dire invece ,'?he le nostre Forze
armate sono insufficienti rispetto all'elVentua~
lità di una lunga grande guerra sopportata
autarchicamente? In questo senso la risposta
è evidentemente afferI!1ativa, e sono perfetta~
mente d'accordo con lei, senatore PaJlermo. Mi
permetta ~ e non è una boutade ~ ma il pri~
ma quarto o il primo terzo del suo discorso
che io ho attentamente seguìto è la migliore
dimostrazione di ciò: quando lei ha parlato
di una somma pari a 122 trilioni di lire ita~
liane spesa nella guerra di Gorea (che non
è affatto una guerra locale, ma una guena
mondiwle) ha dato la migliore dimostrazione,
in questa prima 'parte del suo discorso, del~
l'assolutamente inevitabile dilemma che si
presenta alla N azione italiana, se inserirsI
nell'una o 'nell'altra deMe alleanze che si pre--
sentano nel m'Onda. Non le dico che la sua sia la
migliore dimostrazione a favore dell'alleanza
atlantica, ma certamente è dimostrazione della
necessità di optare per l'una o per l'altra delle
due alleanze che vi sono nel mondo. Ma lIe
domando, ,onorevole Palermo, quale è la Na~
zione dell'Europa, vicina o lontana, continen~
tale, occidentale o settentrionale ,che in que~
sto senso di una lunga guerra autarchica~
mente sopportata, in questo senso possa dire
di avere da ,sola forze sufficienti? Escludo
solo l'U.R.S.S. che addirittura è interconti~
nentale e la Gran Bretagna con il Com~
monwealth: il suo isolamento finora è stato
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sempre unprivilleglO, che non è pm determi~
nante come ai tempi di Napoleone, ma che
però ha sempre il suo valore.

Se faccio questi paragoni, onorevoli sena~
tori, non è perchè creda a quel prOlVerbio
codifkatore dell'invidia: mal comune mezzo
gaudio, ormai si è riscontrato nella vita dei po~
poli come questo antico adagio sia assai S1Carsa~
mente veritiero; ho fatto questi paragoni per
dimostrare che ci troviamo di fronte ad una
situazione storica nuova, venutasi a creare
nel corso delle due ,guerre mondiali. Ancor
prima dell'invenzione e dell'applicazione del~
l'energia atomica il larghissimo dispendio di
mezzi di 'guerra moderna aveva fatto sì che
l'unità di misura nazionale risultasse troppo
piccoJa nei grandi confronti della storia.

Più volte ho avuto occasione di dire come
le grandi battaglie difensive del tipo di Sta~
lingrado o Leniitgrado o le fulminee invasioni
come la conquista della Francia, ancor prima
che la bomba atomica fasse lanciata ad Hiro~
shima e a Nagasaki, abbiano dimostrato e
st'lana a significare in maniera evidente e in~
confutabile i,} definitivo superamento di un
mondo, di un sistema, di un rapporto mon~
diale, quel sistema e quel rapporto che dalla
guerra dei 30 anni fino alla prima guerra
mondiale è stato chiamato il sistema di equi~
1ibrio tra Stati sovrani e nazionali.

È inutile insistere su tale argomento. Que~
sta interpretazione della realtà ha avuto il
eonforto anche del giudizio del senatore Messe,
che ha portato qui tutto il peso della sua espe~
rienza di eccezionale comandante: dal suo di~
scorsa balza esplicito come, sul piano militare,
la unità di misura nazionale sia oggi troppo
piccola, non per quei confronti eventuali di
guerra locale, ma per quelli che sono i grandi
confronti deUa storia.

Quando sento ad esempio parlare ~ come
mi pare che parecchi oratori hanno fatto ~

di talune deficienze del nostro apparato indu~
striale, a proposito appunto di una nostra
autonomia, mi domando D.scoltando ,~erte
espressioni ~ a meno che non siano andate
oltre il pensiero degli oratori ~ se per caso
non si applichino alla discussione del bilan~
cio della Difesa, anno 1953, i criteri di valu~
tazione che erano validi per n bHancio delrla
Guerra dell'anno 1895.

Vi è forse qualcuno che può pretendere per
esempio di costituire in Italia una interamente
autosufficiente industria bellica? Ha già rispo~
sto su questo punto il senatore Cadorna. Si
aggiunge qui qualcosa d'altro. Abbiamo par~
lato finora de1le condizioni storiche, ma ci
sono anche, e possia:mo dire in questo caso
purtroppo, le condizioni economiche. N on è
dire cosa nuova sottolineare ,che il nostro
Paese non ha nè ferro, nè carbone, nè pe~
trolio, fino ad oggi materie prime fondamen~
tali proprio ai fini dell'apparato difensi'Vo.

Quando discutiamo perciò di una efficienza
industriale in rapporto alla nostra difesa,
dobbiamo discuterne entro queste condizioni"
altrimenti facciamo un discorso astratto, un
discorso teorico, magari bello dal punto di
vista ipotetico e precettistico, ma ,che poi dob--
biamo far scendere sulla realtà e applicarlo,
scendendo da questa sfera del dov,er essere,
a quella che è la nostra, magari triste, realtà,
e cioè entro i ]imiti che .ci sono stati posti
dalla storia, dall'economia e dalla geografia.
È vero che in questi limiti si può fare ancora
molto, molto resta da fare; ma guai a per~
dere di vista questi limiti.

Come potremmo sintetizzare qUE'sti limiti?
Da un lato dobbiamo fare quello che è rigoro~
samente necessario affinchè H nostro sforzo
difensivo possa avere sufficiente autonomia
onde affrontare eventualità aggressive di c::t~
rattere locale. Dal lato opposto, l'altro limite
è costituita dalla necessità di rendersi econo~
micamente attivi, nel senso di reggere la con~
correnza dei mercati esteri, ai fini delle for~
niture o, come oggi si suoI dire, delle commesse.

Scendo da questa impostazione, che forse
potrà apparire un po' schematica, per venire
ai easi concreti. Ho parlato di un'autonomia
'per esempio., alla quale evidentemente non
può rinunciarsi: e qui rientriamo proprio nel
campo delle munizioni. Mi 'pare ne abbiano
accennato l'onorevole Messe, l'onorevole Ca~
dorna e l'onorevole Palermo. Essi hanno par~
lato del problema del munizionamento che
evidentemente dobbiamo affrontare, anche se
questo sforzo possa, da un punto di vista
della concorrenza con l'estero, avere in un
certo senso, un qualche 'peso passivo: è chiaro
che un minimo di autonomia è necessario su
questo terreno. Però debbo aggiunere su~
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bito ~ del resto come ho già chiarito alla
Camera dei deputati ~ che qualche cosa a
questo proposito è stata fatta e qualche cosa
d'altro si ha intenzione di fare. Lo stabih~
mento dI Fontana Liri è 111fase di avanzata
costruzione; lo stabilimento di Pallerone Co~
lombera è appena stato iniziato, con una spesa
eh cento mlliom, ma non è terminato perchè
mancano alcune formalità di legge, e prin~
cipalmente l'approvazione del ConsiglIo dI
Stato. Appena queste formalità di legge sa~
l'anno adempiute, anche questo secondo stabi~
hmento entrerà in fase di costruzione e di
avviamento.

Vengo ora a {Jarlare dell'aeronautIca o-
vile. Domando venia al senatore Caron per
non essere stato presente in Aula quando egli
ha parlato, mé, mI trovavo fuori perchè il Pre~
sdente del Senato mi aveva pregato ~ ed io
ho sommessamente obbedito ~ di intervenire
immediatamente dopo l'ultimo oratore; non
avendo a mia dIsposizione alcun intervallo, ho
dovuto quindi prendere urgentemente dagli
uffici qualche dato. E.~co il motivo per cui non
eto in Aula, onorevole rCaron, quando ella ha
illustrato il suo ordine del giorno.

Parole appassIOnate ha pronunziate il sena~
natore Lando Ferretti; ieri i,l senatore Cor~
naggia Medici, che parlando sull'aT1gomento
ha anche avuto La bontà di ricordare la mia
«genovesità », ha sottolineato che le vie di
domani saranno le vie del cielo. Appunto per
questo Genova cel1ca di ricostruire l'aeropor~
to, oltre al porto che ha già. Siamo Iperfetta~
mente d'accordo con lei, onorevole LubeUi,
che ci ha portato i dati dei passeggeri che
hanno transitato per gli aeroporti. L'anno
scorso 1'aeroporto di Ciampino ha avuto un
traffi::o maggiore che non il porto marit~
timo di Genova; e guardi che quando io parlo
,di maggior traffico non alludo ai passeggeri
che sono scesi tra un aereo e 1'altro e sono
yenuti a visitare Roma ,per una giornata, ma
parlo di passeggeri che si sono fermati a
Roma. Se poi lei dovesse anche calcolare quel~
li che si sono fermati tra un aereo e l'altro
della stessa linea per visitare turisticamente
la città, allora aumenterebbe notevolmente il
numero di passeggeri.

Questa è senza dubbio l'industrio. del1'aV'j0~
nire, la via dell'avvenire, e siamo d'accordo an~

che su un altro punto (mi pare ,che l'abbia
cItato l'onorevole FerrettI oggi e l'onorevole
Medici ieri): Cl sono possibilItà ej~onomiche su
questo terreno. Qui non si tratta di certe in~
dus~rie pesanti che sono pesantissime anche
per il bilancio dello ,stato, in quanto non si
adeguano a quelle che sono le naturaH pos~
sibIlità dell'economia italiana; nel campo del~
l'industria aeronautica perlomeno, se non ci
sono dei dati che possano sfuggire ai nostri
calcoli preventivI (e del resto la realtà pre~
cedente serve a dl'illOstrarlo), è possibile co~
struire qualche cosa di economico, perchè
'nella costruzIOne degli apparecchi, nella fab~
I::ncazione del prodotto aeronautico, più della
metà del costo è mano d'opera e mano d'opera
specializzata m modo molto partIcolare. Una
parte della materia prima è costituita da11'al~
luminio che è una delle poche cose che questo
nostro Paese povero di materie prime pos~
siede. Quindi abbiamo delle possibilità su que~
sto terreno.

,Mi si dirà: ma come mai dopo sette anm
ancora !lon si è fatto nulla? Le risponderò,
onorevole ,Lubelli ~ lei che è stato il più for~
temente pessimista su questo terreno ~ che
bisogna dare atto ai Governi precedenti che
non si ,possono affrontàre tutti i problemi in~
sieme. È chiaro che, affrontandosi alcuni pro~
blemi, altri rimangono fatalmente un po' in~
dietro. ',per esempio, la ricostruzione della Ma~
rina mercantile ~ cosa che è stata riconosciuta
nel nobile intervento del senatore Rogadeo ~

è oggi un dato di fatto, m2ntre purteoppo si
è rItardato su questo terrenù. Vi sono state
lamentele perchè io avrei risposto fuori del~
l'Aula parlamentare: guarda-::c che qui devul1l)
intervellire anche gli altri Ministeri. Sono pro~
blemi che non riguardano soltanto il Ministero
del1a difesa, sono problemi civili, quindi non
può essere soltanto il Ministero della difesa
a risolverli o avviarli a sohIzione. Non so, ma
penso che, in materia di Marina mercantile,
il fatto ,~he ci sia Ull Ministero ad hoc, un Mi~
nistro che particolarmente si sia dedicato a
stimolare questa attività, può aver fatto rea~
hzzare ed ottenere di più. Non so se si tratti
solo di mie impressioni momentanee, ma sta
di fatto che oggi ci troviamo, per quanto
rIguarda 1'Aeronautica civile, in una situa.
z~one dI gran lunga sproporzionata rispetto
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allo sforzo costruttivo che è stato fatto, al­
l'opera che è stata realizzata per esempio per 
la Marina mercantile. 

Vi è un lavora da fare per quanto riguarda 
le linee e le due società le quali non sono tutte 
a capitale italiano, come è stato accennato, e 
vi è uti lavoro da fare anche per lo sviluppo 
della nostra industria. Su questo argomento 
debbo dire che abbiamo delle buone pro­
spettive per quanto riguarda la possibilità 
anzi direi ormai quasi la sicurezza del sor­
gere di un centro industriale aeronautico a 
Torino. Evidentemente non è una cosa che 
possa avvenire dall'oggi al domani; anzi 
debbo dire, a scanso di equivoci, che in que­
sto momento si va incontro ad un periodo di 
saldatura che porta fatalmente ad una bassa 
congiuntura per la prossima primavera. Ma 
sulla base dell'organizzazione dei nuovi im­
pianti che si stanno facendo e delle com­
messe già assicurate per la fine di quest'anno 
è possibile, anzi direi fortemente probabile 
il superamento di questa congiuntura e l'av­
vio di un centro di produzione aeronautica 
che non sarà solo di importanza italiana ma 
anche europea. 

È chiaro che quando un centro sorge ci 
sono possibilità anche per altre aziende col­
laterali. Tutto quello che sarà possibile fare 
su questo terreno il nostro Ministero cercherà 
di farlo. Non si può evidentemente pensare 
di risolvere questo problema unicamente con­
tando sulle forniture dell'Aeronautica italiana. 
Sarà una forma di avvìo, come ho detto, nei 
momenti di congiuntura bassa. È chiaro che 
questo è un grosso problema economico non 
riguardante il solo Ministero della difesa. Per 
quanto concerne il mio Ministero assicuro il 
Senato, come ho assicurato la Camera dei de­
putati, che faremo tutti gli sforzi possibili af­
finchè la nostra industria aeronautica ed an-
phe la nostra Aviazione civile possano ripren­
dere le loro degne tradizioni. {Applausi dal 
.centro). 

Alla luce e nell'ambito delle condizioni sto­
riche che sono state tratteggiate, ci è facile 
convenire su di un orientamento preciso in 
uno degli argomenti più delicati della nostra 
discussione : la priorità delle scelte. 

Presidenza del Vice Presidente B0 

{Segue TAVIANI, Ministro della difesa). 
I/onorevole relatore scrive : « In sede di svi­
luppo e quindi di stanziamento devono avere 
la priorità quelle Forze armate e quegli appre­
stamenti che per lo meno in un primo tempo 
dovranno assicurare la difesa senza aiuti este­
riori : Esercito, Aviazione tattica, appresta­
mento della frontiera ». Sono d'accordo con lui. 
Egli desume la priorità dalla politica delle al­
leanze dalia quale, come giustamente notava 
il senatore Messe, non può prescindere una qua­
lunque linea di politica militare. Anche su ciò 
sono d'accordo, ma mi pei metto aggiungere 
che quel criter;o di priorità vale anche per 
quella tale deprecabile ipotesi di guerra locale 
o di colpi di mano che non abbiamo trascurato 
di considerare tra le eventualità non impossi­
bili anche se non probabili. E qui interferiscono 
le condizioni geografiche cui avevo accennato 
al principio del mio discorso. Sono d'accordo, 
senatore Rogadeo, che non possiamo dimenti­
care la posizione geografica della Penisola ita­
liana per tre quarti bagnata dal mare, né la 
situazione dei mari interni. Di qui l'esigenza 
di una Marina che sia sufficiente a garantire, 
nella scala delle singole Nazioni che danno sui 
nostri mari, non una preminenza imperiali­
stica ed economica ma un posto equo e pro­
porzionato al nostro interesse militare e al 
nostro peso economico, politico e democratico. 
Il caso vuole che io debba parlare mentre si 
svolge un processo per vilipendio alle Forze 
armate, così come quando ho parlato alla Ca­
mera dei deputati. Anche questa volta per 
quanto il caso sia in gran parte inverso, per 
il doveroso rispetto alla indipendenza della 
Magistratura devo attenermi ad un indispen­
sabile riserbo. Desidero però affermare qui che 
il giudizio sul modo come ha combattuto la 
nostra Marina anche e soprattutto durante 
l'ultima guerra, è dato, al disopra delle insi­
nuazioni e delle personali polemiche, dalla pro­
fonda stima che circonda la nostra Marina in 
Italia e ovunque in ogni contrada dell'estero. 
(Applausi dal centro). 

LUSSU. Ma non sì pronunzia. 
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TA VIANI, Ministl'O della difesa. Ho già ri~
sposto alla Camera e credevo che non fosse
rispettoso per il Senato ripetere quanto ho
già detto. Tuttavia se il Senato vuole lo ripeto.
Quando verrà alla Camera la discussione sulle
proposte di legge già qui citate a proposito
dell'articolo 103 della Costituzione o di altri
articoli del Codice penale militare in tempo di
pace, il Governo preciserà la sua posizione,
eventualmente anche con un progetto di leg~
ge. .. (Commenti dalla sinistra. Intel'1'Uzione
del senat01'e Palel'mo). Era stato presentato
un disegno di legge, onorevole Palermo; que~
sto progetto è rimasto tre anni al Senato...

P ALERl\fO. Alla Camera ! Aveva avuto la
maggioranza assoluta, ma non lo avete voluto.

TA VIANI, Ministl'O della difesa. Non credo
fosse alla Camera, ma piuttosto al Senato.

P ALERMO. Le assicuro che fu alla Camera.

TA VIANI, Ministl'o della difesa. Sempre in
relazione alle condizioni geografiche, permane
per il nostro Paese, le cui frontiere terrestri
sono per nove decimi alte montagne e la cui
ossatura peninsulare è pure costituita da monti
impervi, permane, dicevo, l'esigenza nazionale
di una notevole aliquota di truppe specializzate
alla guerra di montagna: gli alpini; permane
non solo per la prima delle ipotesi che ab--
biamo formulato per la nostra indagine ini~
ziale, ma anche per l'altra, cioè per la depre~
cabiIe, deprecabiIissima eventualità di un con~
fiitto a lungo raggio nel tempo e nello spazio.
La guerra di Corea, che fu locale solo per il
teatro di combattimento, come abbiamo detto,
ma fu guerra di carattere mondiale per tutto
il resto, ha insegnato, se ancora ce ne fosse
stato bisogno, che, nonostante l'enorme inf1uen~
za del fattore materiale, anche nella guerra
moderna in definitiva il fattore umano è deci~
siva. Ieri l'onorevole Messe ha avuto delle
parole veramente commosse a questo propo~
sito, per cui è inutile che .io vi insista uIterior~
mente. Il f~ttore umano è decisivo, non solo
a. parità delle altre condizioni, ma an<:he in
modo tale da modificare il rapporto delle altre
condizioni. Ebbene, credo che il nostro Stato
Maggiore abbia fatto benissimo a mantenere e

rInvigorire la tradizione alpina anche nel tem~
po deUa bomba atomica e dell'aereo a reazione.

Ecco dunque come si può adesso, al lume
delle considerazioni che abbiamo fatto, trarre
la sintesi della nostra discussione sul bilancio
della Difesa. I punti di partenza e di orienta~
mento, abbiamo detto, sono: l'attuale situa~
zione che è stata prospettata dall'onorevole
relatore nella sua relazione scritta, e mi pare
sia stata rilevata anche in altri interventi du~
rante la discussione (e questa evidentemente
è una situazione di fatto immodificabile che
dobbiamo prendere appunto come uno dei punti
di partenza) l'altro è costituito dalle possibi~
lità del bilancio; di questo ho parlato lunga~
mente alla Camera ~ l'onorevole Rogadeo mi
pare Io abbia ricordato ~ dicendo che evi~
dentemente qualunque Ministro deve assumersi
la solidarietà dell'intero Governo. Non pos~
siamo venir qui a portare le questioni interne
che vengano a discutersi fra 1'« esei'~utivo »' che
sarebbe costituito dal Ministro del tesoro ed
un «parlamentino» che sarebbe invece rap~
preselltato dai IMinistri della spesa.

Ora mi domando: queste possibilità del bi~
lancio sono di molto aumentabiIi? Ieri il sena~
tore Messe se lo è chiesto. Abbiamo portato il
bilancio della Difesa al livello limite; si può
portare più in su? Mi pare difficile si possa
superare il limite raggiunto ora. Si potrà even~
tualmente modificare all'interno, riuscire ad
eliminare alcune spese che non sono propria~
mente della Difesa, ma mi pare difficile che
nell'attuale situazione, in cui non c'è un mi~

,glioramento della nostra economia particolar~
mente sensibi1e, si possa superare questo li~
vello.

Ed allora, abbiamo -questi dati di fatto dai
quali bisogna partire. Possiamo fare dell'eco~
nomia all'interno, abbiamo detto. Ci sono le
così dette spese militari da una parte e le
così dette spese eterogenee dall'altra. Su que~
sto però bisogna intendersi ed avremo occa~
sione di parlarne. Prima di entrare in tale
particolare argomento vorrei vedere quelli che
possono dirsi i punti di orientamento o di ar~
rivo, meglio però di orientamento p,iuttosto
che di arrivo, perchè mi pare un po' troppo
orgoglioso parlare di arrivo. Abbiamo detto:
Forze armate capaci di difendersi in guerre lo~
cali, di impegnarsi per quelli che sono i loro
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contributi in caso di guerre a carattere con~
tinentale o intercontinentale nelle quali si
trovi coinvolto il nostro Paese. Ora, a questi
fini quali debbono essere le linee di orienta~
mento?

Una è già stata espressa, mi pare, proprio
in questa Assemblea in alcuni interventi: ap~
profondire più che ampliare. Non è il caso di
ulteriormente ampliare; è il caso di approfon~
dire. Si dice: perchè si è andati tanto oltre
nell'ampliamento e SI è aspettato questo mo~
mento per approfondire? Evidentemente bi~
sognava pur cominciare da qualcosa quando si
è cominciato dal nulla o dal quasi nulla.

Si è proceduto quindi su questa strada, e
ora è il momento di procedere su una strada
dir2i di intensificazione. Che cosa significa 'que~
sb in parole concrete? Significa per l'Esercito,
il problema del munizionamento, deH'addestra~
mento, toccato dai senatori Messe e Palermo,
e del perfezionamento delle divisioni già esi~
stenti. Il senatore Messe mi pare che abbia
detto addirittura che bisogna avere anche il
coraggio di rinunciare ad aiuti gratuiti che ci
vengano dall'estero se questi ci portino ad am~
pliare oltre il nostro programma. Sono perfet~
tamente d'aecordo, da questa strada non dob--
biamo deflettere.

Questa la linea per quanto riguarda l'Eser~
cito. Anche per la Marina dobbiamo andare su
una strada di perfezionamentù più che di ~m-
pliamento, tenendo conco soprattutto d~lla ne~
cessità di potenziare il nostro naviglio leggero
per queHa che può es<sere domani la missione
che alla Marina dovrebbe competere in caso
depreca bile di guerra.

Per quanto riguarda l'Aeronautica mi pare
sia necessario far qualcosa di più che l'ap~

~ profondimento. Qui non c'è tanto bisogno di
un approfondimento (se non per l'addestra~
mento), quanto dell'ampliamento. L'aeronautl~
ca è stata in fondo la lacuna degli anni pas~
sab. pebbo dire a scanso di equivoci che non
voglio gettare sui miei predecessori la respon-
sabili:à di questo fatto, perchè essi hanno sem-
pre d.etto che per quanto concerne 1'Aeronau-
tica il probl~ma si doveva rinviare, non po~
tendo farsi più cose contemporaneamente. Co~
munque sia, è certo che ci troviamo di fronte
a questa la-::una e che uno sforzo deve essere
fatto in questo senso. Sono questioni delicate,

non si tratta di preferenza o d'altro. Per lì
complesso delle Forze al1mate è fondamentale
l'esÌscenza di un'aeronautica tattica. Questò
risulta chiaramente ,dalla esposizion~ fatta ieri
dal setlatore ,Messe come dalla relazione del se~
llatore Cadorna.

Risponderò qui ad alcum dei problemi. che
sono stati posti. Il problema fondamentale è
quello delle spese di bilancio. Da una parte e
dall'altra si è sentito riecheggiare, questa volta
forse meno che in precedenti discussi,:mi, la
vecchia disputa a proposito di spese produt~
tive o istituzionali, per giungere da una parte
alla conclusione che si spende troppo per le
Forze armate, dall'altra che più di un terzo
delle somme iscritte nel bilancio deHa Difesa è
destil1ato a necessità che nulla hanno a che ve~
dere con la Difesa stessa. Mi sembra esagerata
tanto l'una che l'altra affermazione. Gli uni
considerano <enorme una cifra, quella del bi~
lancio in discussione, che pur gravando per
il 22 per cento sul totale delle spese dello Stato,
comprende, e bisogna ri~ordarlo a scanso di
equivoci, 98 miliardi solo per le pensioni e
i carabinieri. Ma non posso accettare neppure
l'altra tesi che vorrebbe estranee al bilancio
della Difesa queste spese, perchè si tratta in~
vece di spese che rientrano in una visione uni~
taria della difesa dello Stato. Le prime, quelle
per le pensioni, perchè proiettano oltre il ser~
vizio un corrispettivo che trae origine dal ser~
vizio; le altre, quelle per i carabinieri, perchè
sono necessarie per assicurare la funzionalità
della benemerita prima Arma dell'Esercito.

Le mie preoccupazioni sono invece rivolte ad
un altro p,roblema, ,quello dello sproporzionato
aggravamento del personale civile, con partico~
lare riferimento agli avventizi e salariati esu~
beranti. Ne ha parlato anche oggi il senatore
Caldera. Quando si vede nel bilancio che, a
parte i carabinieri, sul totale dei 136 miliardi
destinati al personale per i soli assegni, 63
vengono assorbiti dai civili, e di questi 46,5
dai soli salariati, non si può non conv.enire
che esiste qualche anomalia, del resto rilevata.
N e conosciamo le cause, è una triste eredità
della guerra e una conseguenza della situazione
sociale e demografica in cui si trova il nostro
Paese. Vi sono degli stabilimenti inflazionati
la cui attività non ha più ragione di essere
nella struttura attuale delle nostre Forze ar~
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. mate. Ci. sono ancora oggi circa 78 mila sala~

~iati e 20 mila avventizi, di fronte a 7.639
unità di ruolo dei gruppi A, B e C. Nè si
può dire che nulla sia stato fatto: sono stati
presi provvedimenti rivolti a favorire gli esodi
volontari, le assunzioni sono state bloccate, e
in tal modo abbiamo diminuito il p,ersonale di
qualche migliaio di unità. I corsi di riqualifi~
cazione erano e sono rivolti a trasformare la
grande massa dei manovali in veri e propri
operai, e c'è stata l'apposita ,istituzione di un
capitolo; il 37, cui si riferisce credo l'ordine
del giorno Sereni, rivolto, finora s,enza risul~
tati apprezzabili, all'istituzione di vere e pro~
prie offic~ne autonome e produttive. Questi sono
tutti j provvedimenti che testimoniano lo
sforzo compiuto. Per quanto mi concerne sono
convinto che questa s.ia la via da seguire. È
impensabile oggi puntare su nuovi esodi che
si risolverebbero in nuova disoccupazione,
'nella situazione italiana. Bisogna quindi cer~
care di realizzare su questa strada quelle ri~
conversioni che si dimostrino possibili.

Un chiarimento debbo darE" al senatore Pa~
lermo, il quale ha parlato del fondo a dispo~
sizione. In verità sono subito andato a vedere,
un po' spaventato, perchè ,ero abituato al fondo
a dispos.izione che avevo quando ero Sottose~
gretario al Ministero degli esteri, cinquanta
mila lire, e pensare a un fondo a disposizione
di otto miliardi, veramente mi spaventava.
N on sapevo di avere un fondo di questo ge~
nere. Ma posso assicurarla che si tratta di un
fondo istituito fin dal 1910, e non è a disposi~
ziol1e del Ministro, ma del Ministero, per le ne~
cessità den' Amministrazione della difesa. TaJi
necessità sono di volta in volta r.jconosciute
o con leggi o con decreti emanati di concerto
col Ministro del tesoro. Nell'esercizio scorso
nove decimi di questo fondo a disposizione
furono impiegati con leggi del Parlamento, e
un decimo soltanto con decreti interministe~
riali Difesa~Tesoro, registrati alla Corte dei
conti. Questo lo dico a scanso di equivoci, per~
chè dalle parole del senatore Palermo poteva
sembrare trattarsi di un capitolo a disposiziçme
del Ministro per i sussidi di gabinetto od altro.
Non c'è assolutamente nulla di questo e mi
pare che anche il modo dell'erogazione escluda
ogni possibilità di abuso.

Presidenza del Presidente MERZAGORA

(Segue TA VIANI, Mtn'istro della difesa).
Per quanto riguarda i sussidi, onorevole Pa~
Jermo, anche questi rientrano nei compiti del
Ministero dell'interno. Quindi a rigore, se po~
tessimo fare il bilancio perfetto, ideale, come
evidentemente si desidererebbe, non ci dovreb~
be ess.ere neppur una lira per sussidi agli in~
digenti nel bilancio della Difesa. Io procederei
appunto su questa strada e non vedo perchè
per sussidi si debba ricorrere al Ministero
della difesa quando il. compito dell'assistenza
è affidato allMinistero dell'interno. Quindi non
ci dovrebbe essere nulla, ma, se qualcosa c'è, è
per i sussidi immediati che si debbono erogare
in casi veramente eccezionali, pietosi, per cui
non c'è possibilità di indugio, non c'è il tempo
di fare la richiesta al Ministero dell'interno.
La cifra che ammontava a 35 milioni, è arri~
vata a 69 milioni e non mi pare affatto una
piccola cifra, anzi mi pare una grande cifra.
Devo anche aggiungere a questo proposito
che vengono utilizzati per sussidi, alla peri~
feria, gli utili degli spacci di vendita istituiti
presso i Corpi, così pure come nel bilancio
della Difesa c'è un altro capitolo p,er le spese
dell'assistenza morale e benessere dei militari
in servizio, che ha uno stanziamento di 450
milioni.

Per i cr,iteri di amministrazione, essendo
stati chiesti qui criteri più rigorosi, non vorrei
ripetere quello che ha detto il Presidente del
Consiglio rispondendo al senatore Cianca. In~
nanzi tutto, avendo parlato l'onorevole Cador~
na di possibilità di economie e di maggiore
collaborazione in questo campo tra Commis~
sione, Parlamento e Governo, rispondo che
sono perfettamente d'accordo e sempre a di-
sposizione per qualunque cosa ci sia da se-
gnalare a proposito di spese di contenuto non
del tutto economico e dell' opportunità di in~
tervenire per eliminarle. È chiaro' che chi si
trova a Roma a dirigere un Ministero non ha
la possibilità di avere tutte le notizie e infor~
mazioni che i parlamentari ~ i quali per lo
meno ogni fine settimana si recano nel loro
collegio ~ possono venire a conoscere. Questa
è certo una forma utile di collaborazione, ma
sono d'accordo anche che in avvenire, proprio
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per quella esigenza di maggiore approfondi~
mento, si dovrà tendere ad evitare troppo va~
ste e dispendiose manovre, cercando di appro~
fondire l'addestramento per quel che riguarda
i piccoli reparti. Debbo dire che su questa stra~
da è anche lo Stato Maggiore.

All'onorevole Lubelli che ha citato due casi,
mi permetterei di rispondere in via breve,
perchè trattandosI di casi specifici sarà meglio
non parlarne in Aula.

Per quel che riguarda, onorevole TaddeI, lo
stanz,iamento per quadrupedi e per terreni adi~
biti al mantenimento di quadrupedi, proble~
ma che si unisce a quello che ha ricordato Cal~
dera a proposito del tiro a segno, ringrazio
di queste segna~azioni. Per quanto riguarda
il problema da lei sollevato, onorevole Taddei,
avevo già portato la mia attenzione sul caso
della tenuta di Bonorva: non è che l'Ammini~
strazione non avesse visto questo caso, ma è
che esso si era per così dire risolto da sè, .~on
la occupazione di quel terreno da parte di coo~
perative, sicchè oggi l'amministrazione si trova
a dover risolvere forma~mente quello che è
stato risolto dalla realtà delle cose.

Invece debbo dire con piena lealtà che non
avevo posto ancora attenzione al problema che
lei, onorevole Caldera, ha proposto, e che di~
venterà senz'altro oggetto della mia attenzio~
ne. N on sono ancora in grado di esprimere
un giudizio immediato, ma sulla base di quello
che lei ha detto mi sembra che si tratti di un
problema che va particolarmente osservato e
che si possa portare a soluzione. Certo, e'è da
fare su questa strada; anche qui però non si
tratta di cose facili, perchè c'è tutto un il1~
sieme, come loro sanno, di difficoltà burocra~
tiche che rende difficile l'utilizzazione di queste
opere. Mi pare che l'onorevole Caldera abbia
citato opere ehe si trovano nell' Alto Adige ed
altri hanno citato altre questioni. Non è cosa
di agevole soluzione, perchè se non si adotta il
sistema della permuta è difficoltoso giungere,
almeno con le leggi esistenti, alla risistema~
zione di una situazione del genere. E del resto
non. sempre è possibile realizzare il metodo
della permuta. Bisognerà perciò probabilmente
pensare alla possibilità di una più rapida risi~
stemazione. N'è d'altra parte si può chiedere
all' Amministrazione della di fesa di decidere la
cessione gratuita, se non in casi eccezionali,

quando cioè si tratti di sl~opi di tale utilità
pubblica o di tale importanza dal punto di vista
della beneficel1za da giustificare l'accollamento
in un tale onere.

Ho già risposto al senatore Messe per quanto
riguarda l'approvvigionamento. Per quanto
concerne i limiti di ei:à, onorevole Messe ed 0110~
revole Palermo, sono molto lieto di sentire dei
parlamentari così illustri prendere una tale
posizione, perchè essa è la mia personale po~
sizlone. Solo che voglio rivolgere a 101'00una
raccomandazione, che cioè, quando alla fine di
questa o nella pross,ima settimana, in Com~
missione ~ in sede deliberante ~ si discuterà
di tale problema, essi cerchino di convin~
cere il mio carissimo amico senatore V;;tccaro,
che non ho avuto la forza .di convincere io, a
ritirare quel tale emendamento che era stato
nella precedente legislatura votato dalla mag~
gioranza del Senato. Se il Senato vorrà ritor~
nare sulla sua decisione presa nella prima le--
gislatura, e se il senatore Vaccaro sarà così
gentile da ritirare l'emendamento, sarà fatto
un piacere oltre che ai senatori Messe e Pa~
lermo, anche a me. Ripeto che io sono perfet~
tamente d'accordo con loro salvo qualche de~
roga personale che sia fatta non dal Ministro
personalmente, ma dai competenti organi esi~'
stenti nelle Forze armate. Comunque, stia
tranquillo il senatore Palermo che non ho nulla
di questo 'l'rzpec.tore.

Unificazione. Il problema è stato sollevato
soprattutto per quanto riguarda il servizio de~
gli esplosivi e dei carburanti. Ho detto chiara~
mente, quando si è parlato dell'industria aero~
nautica, che io non ho il complesso di voler
tener tutto nel mio Ministero. Sono stato il
primo a dire che sono opportuni altri jnter~
venti. Così, quando si parla dei campi di avia~
zione, sono contento di avere accanto a me il
collega Merlin per devolvere a lui l'incarico
della soluzione dI questo problema. Quando
però si tratta del problema dell'unificazione,
fl'ai1Camente debbo dire che 2ssa ha UDsignifi~
cato proprio nella linea di politica militare ri~
chiesta anche dal Consiglio supremo della di~
fesa, del quale si è sollecitato il raduno (e la
convocazione evidentemente non è di compe~
tenza mia così che io non potrò altro che farmi
portavoc.e di questo desiderio).
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Del Conslg1io supremo di difesa è zelante
segretario il mio Sottosegretario onorevole
Martino, cosl come il senatore Bosco ha là
più ampia delega per quanto concerne l'am~
ministrazione civile.

Dicevo che bisogna insistere ed andare in~
nanzi sulla strada dell'uniticazione. Si potrà
fare qualcosa di quello che è stato chiesto? Io
non mi sento ancora di poter dare una risposta.
So che si parla della Sanità, del Commissa~
l'iato o altro. Mi sembra che il problema, po~
sto così, diventi un po' troppo ampio. Il se~
natore Messe l'ha c.entrato più particolarmente
sul servizio degli esplosivi e dei carburanti.
Comunque, io credo che una volta che si sia
d'accordo che questa è la linea politica su cui
si deve marciare, si tratterà poi di vedere su
quali posizioni i passi innanzi si debbano com~
piere, su quali terreni specifici.

Onorevole Taddei, lei ha ragione di dire che
bisogna stabilire un contatto frequente fra i
comandi della periferia e il centro. Non c'è
dubbio che questo è l',ideale e questo ideale
cerchiamo dì realizzare. Purtroppo qualche
mancanza di contatto, talvolta, sotto l'assillo
del lavoro quotidiano, potrà avvenire, però nel
complesso è mia intenzione che questi contatti
si svolgano periodicamente e in forma conti~
nuativa.

Per quanto riguarda la concessione delle
medaglie al merito di dieci lustri, senatore
Taddei, il disegno di legge è in corso di ap~
provazione aI Parlamento, dopo l'approvazio~
ne all'ultimo Consiglio dei. ministri; non è stato
ancora presentato, ma della sua approvazione
la stampa ha già parlato elencando i provve~
dimenti adottati dall'ultimo Consiglio dei mi~
nistri.

Circa la sanità.militare, sono state prese due
posizioni un po' differenti: una dal senatore
Perrier, che ringrazio per le parole avute per
questo Servizio che veramente disimpegna in
maniera nobile e degna del massimo elogi.o i
propri compitl; l'altra, del senatore Ca-Idera,
il quale ha fatto proposte di riforme un po'
ardite, specialmente se paragonate alla situa~
zione inglese, che è diversa della nostra non
essendoci 1à il reclutamento obbligatorio. Non
mi preoccuperei molto del fatto che il nostro
sistema sanitario risalga al tempo napoleonico :
quante cose di oggi risalgono ancora a quel

tempo! Comunque un problema di riforma in
questo senso non è stato eS:lminato dal Mi1'li~
stero: lo posso fare studiare, e posso dare as~
sicurazione in questo senso. È stato inveee e8a~
minato ~ per lo meno è allo studio ~ il pro~
blema deUa possibile unificazione fra le tre
armi, ma non nel modo come ella ha proposto.

Senatore Negri, il suo atteggiamenb ~

non vorrei offendere la maestà del Senato con
questo paragone ~ mi ricorda quello della
bella ragazza timida, che non conosce .il nu~
mero dei propri spasimanti. Il suo ordine del
giorno è stato ascoltato, ascoltatissimo: un
progetto di legge presentato alla Camera dei
deputati porta proprio all'uguaglianza delle
indennità per quei casi .in cui si tratta di in~
dennità di rischio. L'indennità di volo a rea~
zione è identica per tutti: ci sono mille lire
di differenza per il generale e il colonnello
rispetto a tutti gli altri ufficiali e sottufficiali;
ma questa differenza è giustificata dal fatto
che le ritenute di quegli ufficiali superiori sono
tali che quelle mille lire di differenza prati~
camente non ci SOI1O.Ma non è su questa piccola
differenza che si può impostare il problema.
L'indennità di volo a reazione e l'indennità dì
volo oltre una determinata quota sono iden~
tiche; 20 mila e 100 per i generali e i colon~
nelli .e 19 mila e 100 per tutti gli altri, dal
tenente colonnello ai sottufficiali. Sono diffe~
l'enti le indennità di volo ma, onorevole Negri,
non c'è solo il rischio, in questo caso c'è anche
la responsabilità.

NEGRI. Non mi rifenvo infatti alle inden~
nità di voli speciali, ma a quelle normali.

TA V'IANI, Ministro della difesa. Su quelle,
onorevole Negri, le devo dire che non sono
d'accordo.

NEGRI. Peggio dei suoi predecessori, che
lo erano.

TA VIANI, Ministro della difesa. Non po~
tevano esserlo dato che hanno presentato un
disegno di legge di quel tenore! N on l'ho pre~
sentato io! A parte il fatto che poi la que~
stione verrà trattata nel dibattito sul disegno
di legge, onde Ja prego di evitare una discus~
sione in sede di bilancio, per,~hè non è in reflltà
una questione di bilancio.
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Ad ogni modo mi consenta di dirle che sono
perfettamente d'accordo con lei che 11rischio
è lo stesso tanto per il sottufficiale, che per
l'ufficiale, che per Il generale. Laddove inter~
viene il fattore rischio non c'è dubbio che
l'indennità' debba essere la stessa e questo è
Il caso dell'indennità, come lei la chiama, di
volo speciale cioè del volo a reazione e ad alta
quota. Ma nel caso dell'indennità di volo non
vuole ammettere che c'è anche una responsa~
bilità del capo squadriglia e del capo dell'aereo,
una responsabilità, speciale? Per tutti c'è il
rischio, per il capo vi è anche una responsa~
bilità. Può darsi, nel caso che intervenga un
incidente non mortale o che si rovini l'appa~
recchia, che chi ha il comando arrivi a per~
dere il grado. Quindi vi è una responsabilità.
Inoltre la differenza non è molto forte.

NEGRI. Questo concetto che lei, onorevole
Ministro, esprime, è stato introdotto dal mi~
nistro Pacciardi in sede di aumento delle in~
dennità perchè sempre, anche durante la guer~
l'a nel momento in cui questa maggiore respon~
sabilità emergeva nel modo più grave, questa
mdennità era lj.guale. La differenza è stata
introdotta nel 1948.

TA VIANI, Ministro della d1fesa. Questo non
vuoI dire. Se prima si era sbagliato poi si è pYO~
ceduto alla correzione. Questa è una questione
sulla quale possiamo discutere serenamente,
non ci sono questioni politiche. . .

NEGRI. Credevo che la Repubblica avesse
per scopo di eliminare le sperequazioni.

TA VIANI, Ministro della difesa,. Certamen~
te la Repubblica desidera eliminare le spere~
quazioni, ma in questo caso bisogna tener conto
del fattore responsabilità accanto al fattore
rischio.

LUBELLI. (R~volto alla sinistm). Voi vo~
lete l'appiattimento delle intelligenze. (lnte1'~
)'uzionJi).

PRESIDENTE. Onorevole Ministro, la pre.,
go di continuare.

TA VIANI, Ministro della d1fesa. Io avrei
terminato di rispondere sulle singole questio~

nL Mi riservo per le altre di rispondere in
sede di ordini del giorno. Prima di concludere
desidero ancora fare una precisazione che sia
come il coronamento di tutte le risposte.

Abbiamo a lungo parlato di una linea di
politica militare. Il fine ultimo di questa linea
è stato più volte accennato e sempre sottin~
teso nella mia relazione; non è. male forse
dirlo qui nei termini più chiari e più espliciti
possibili. I compiti delle Forze armate italiane
sono fissati inderogabilmente dalla Costituzio~
ne della Repubblica italiana. Non c'è nulla che
più esuli dal nostro spirito che qualsiasi in~
tenzione aggressiva. Sentiamo parlare anche
in questi giorni di imperlalismo italiano. È
un'espressione sciocca oltre che falsa. È una
espressione falsa perchè il popolo italiano,
retto da istituzioni democratiche, è libero di
esprimere con il suffragio universale e segreto
la sua volontà. Noi sappiamo che la volontà
dei popoli è volontà di pace, non di aggres~
sione, non di imperialismo e di guerra. Ed è
una espressione sciocca perchè alla luce delle
considerazioni che abbiamo largamente svolto,
risulta chiaro che solamente con una buona
dose di ingenuità o, mi si permetta, di incom~
petenza, si può oggi pensare ad un imperia~ ,
lismo che poggi sull'unità di misura nazionale.

Noi dunque vogliamo la pace e non credia~
ma neppure nel detto famoso si vis pac-em
pa1'a bell-um; esso è per lo meno equivoco.
Crediamo invece, e dobbiamo credervi per le
tristi esperienze attraverso cui le nostre ge~
nerazioni sono passate, che la pace non è un
bene che ci possa venir regalato da altri o
che, una volta raggiunto, possa essere goduto
in tranquilla e indisturbata quiete. Un popolo
che vuole veramente la pace deve sapersela di~
fendere. La pace di un popolo non va mai di~
sgiunta dalla sua sicurezza.

Ecco dunque, onorevoli senatori, la missione
delle nostre Forze armate: difendere, garan~
tire, assicurare la pace al popolo italiano. ,(Vi~
vissitnJi prolungati applausi dal centro e dalla
destra. Molte congratulazioni).

PRESIDENTE. Sospendo la seduta per 10
minuti.

(La seduta, sospesa alle ore 20,25, è n'prresa
alle ore' ,'20,35).
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Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Invito la Commissione ed il
Governo ad esprimere il proprio avviso sui
vari ordini del giorno.

Il primo è quello del senatore Corna,ggia Me~
dici.

CERICA. La CommIssione accetta l'ordine
del giorno Cornaggia Medici come raccoman~
dazione.

TA VIANI, Minis,tro della d'lfe:sa. Accetto
l'ordine del giorno Cornaggia Medici come
raccomandazione; credo di aver preso atto ne1
mio discorso sia del1'ordine del giorno sia dei
discorsi che sono stati fatti per illustrarlo
e di aver dimostrato per lo meno le mie in~
tenzioni.

PRESIDENTE. Senatore Cornaggia Medi~
ci, mantiene il suo ordine del giorno?

CORNAGGIA MEDICI. Aècetto che sia tra-
sformato in raccomandazione.

PRESIDENTE- Segue l'ordine del giorno
del senatore Negri.

CERICA. La Commissione è contraria.

TA VIANI, Minist,yo della chfesa. Avevo già
miziato a spiegare il mio pensiero prima che
il Presidente mi interrompesse. Lo cOl1dudo
adesso. Sono perfettamete d'accordo sul prin-
cipio esposto dal senatore Negri che il rischio
è identico qualunque sia il gr,ado di chi corre
questo rischio. Quindi per l'elemento in cui
rientra il fattore rischio 'in questa indennità,
pienamente d'accordo che debba essere uguale.
È' uguale per il volo a reazione, è uguale per
il volo a determinate quote.

Siccome però nell'indennità di volo normale
non entra soltanto l'elemento ris,chio, ma, nel
pensiero del Governo, entra anche l'elemento
responsabilità, queste lievi varianti a parer
mio debbono restare.

Pregherei il senatore Negri di ritirare il
suo ordin2 del giorno ed eventualmente di ri-
pesentarlo sotto forma di emendamento quan-
do verrà in discussione il disegno di legge.

PRESIDENTE. Senatore Negri, mantIene
i! suo ordine del giorno?

NEGRI. Vorrei motivare il ntlro.
Onorevole Ministro, in via breve mi permet-

terò di farle pervenire la cronistoria esatta
dell'indennità di volo da quando è stata co-
stituita l'Arma aeronautica ad oggi. Ho l'im-
pressione che ella non sia stato fedelmente
informato dai funzionari sulla questione che
io conosco perfettamente perchè nell'ambiente
aeronautico ho avuto il piacere di vivere per
ben 14 anni. Pertanto le farò 'pervenire un
memoriale con documentazione esatta della
questione ed io .spero che il suo parere muterà,
se siamo sul piano di volere agire in direzione
dell'equità, cosa di cui ancor oggi non voglio
dubitare.

Spero poi di poter presentare l'argomento
in altra sede. Dichiaro quiDidi di ritirare il mio
ordine del giorno per non compromettere, dato
l'orientamento per me insospettato della Com-
missione e del Governo, la causa che mi ,sta a
cuore.

PRESIDENTE. Seguono quattro ordini del
giorno del senatore Palermo.

Invito la Commissione ed il Governo ad
esprimere il loro parere sul primo di essi, con-
cernente il raddoppiamento delle paghe dei
militari di truppa.

CADORNA, relatoTe. La Commissione è
contraria per mancanza' dI copertura.

TAVIANI, Ministro della difesa. N on posso
accettare, per evidénti conseguenze economi-
che, una maggiore spesa di cinque miliardI.
Debbo però dire all'onorevole Palermo ~ che
forse lo sapeva già e ha presentato l'ordine
del giorno nonostante ciò ~ che le cifre da
lui poste non tengono conto del fatto che al-
meno da due anni vengono date sessanta lire
al giorno in più in denaro per le s.iga.rette.
Quindi di fatto questo raddoppio già es.iste. Se
egli invece intende il raddoppio e in più le
sigarette, debbo dichiararmi contrario.

PRESIDENTE. Senatore Palermo, intende
ugualmente mantenere questo ordine del
giorno?
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P ALERMO. Onon~vole Presidente, sono co-
stretto ad insistere, Io ho presente che oltre
alle lire 55,29 vi è un'altra somma per le si~
garette e i cerini. Vorrei far notare che dati
i tempi che corrono, data la svalutazione della
moneta, dato il costo della vita, dare ad un
soldato 55 lire e 29 centesimi al giorno è una
cosa umiliante.

Per quanto si riferisce alla richiesta del
l'elatore, r~spondo che i fondi si possono re~
perire d:al capitolo 245, vale a dire da quel
famoso fondo di 8 miliardi 209 milioni 506 lire
a disposizione del Ministero.

PRESIDENTE. Metto allora ai voti il pri~
mo ordine del giorno del senatore Palermo,
non accettato nè dalla Commissione nè dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(Dopo prO''i'a e contro p'r01Ja, nOn è appro~
"(Jato).

Segue il secondo ordine del giorno del sena~
tore Palermo, concernente le rette dei militari
degenti in ospedali.

CADORN A, relator-e. La questione sollevata
da tale ordine del giorno è attualmente allo
studio. La Commissione raccomanda pertanto
all'onorevole Mini,stro di volerla prendere in
benevola considerazione, mentre si dichiara
favorevole all'accoglimento dell'ordine del
giorno ,a titolo di raccomandazione.

TA VIANI, Mintstro della difesa. Se l'ono~,
revole 'Palermo si accontenta, accetto come rac~
comand:azione il suo secondo ordine del giorno.
Le dico con piena sincerità, onorevole Paler~
mo, che la pratica è già in corso e che siamo
particolarmente sensibili a questo problema
che lei ha voluto sollevare.

PRESIDENTE. Senatore Palermo, insi'ste
nell'ordine del giorno?

PALERMO. Non 1l1sisto purchè non si tratti
delle solite raccomandazioni.

PRESIDENTE. Segue il terzo ordine del
giorno del senatore Palermo, riguardante la
corresponsione della 13" mensilità agli uffi~
ciali.

Faccio notare che questo ordine del giorno
è similare ,a quello dei senatori Cerica, Ca~
dorna, De Giovine, Ceschi e Messe.

Invito pertanto la Commissione ed il Go~
verno a pronunciarsi congjuntamente sul terzo
ordine del giorno del senatore Palermo e sul~
l'ordine del giorno dei senatori Cerica, Cador~
na ed altri.

CADORNA, 1elat<ne. La CommIssione na~
turalmellte è favorevole sia al terzo ordine
del giorno deI senatore Palermo, sia all'ordim:
del giorno dei senatori CerlCa, Cadorna ed
altri.

TA VIANI, Mtn'/.8tro della dtlesa. Qui si
tratta della 13" mensilità per gli sfollati, per
cui il Consiglio di Stato ha dato parere favo~
revole. Il problema è già stato accettato alla
Camera dei deputati. Si tI1atta di vedere il
modo di reperire i miliardi occorenti. Accetto,
quindi.

PRESIDENTE. Segue il quarto ordine del
giorn.o del senatore Palermo, che si riferi .ce
all'aumento dell'indennità di' alloggio corri~
sposta ai carabinieri.

CADORNA, relatore. La Commissione non
ignora che la cosa non è di competenza del
Ministero deHa difesa, ma piuttosto del Mini~
stel'o dell'interno. Ad ogni modo raccomanda
all'onorevole Ministro di mettere i suoi buoni.
uffici al fine che l'ordine del giorno sia ar:;cet~
tato nella sede competente.

TA VIANI, Ministro della dtfesa. Il quarto
ordine del giorno del senatore Palermo non è
di competenza del Ministero della difesa, tut-
tavia posso. mettere una buona parola perchè
il Ministro dell'interno .esamini il problema.

PRESIDENTE. Senatore Palermo, mantiene
il suo ordine del giorno?

P ALERMO. Se m~ permette, onorevole Pre~
si dente, penso che la situazione vada lo ste'sso
affrontata dal Senato anche se non è di com~
petenza del Ministro della difesa. Se il Se~
nato si pronuncerà, soprattutto se con un voto
unanime, il Ministro dell'interno dovrà tener
conto della volontà del Senato. Faccio notare
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agli onorevali calleghi che qui si tratta di una
indennità di allaggia che viene carrispasta ai
sattufficiali dei carabinieri e ai carabinieri e
questa indennità ammanta alla cifra irri'saria
di 564 lire. Pensa che nan si abbia il diritta
da parte del Parlamenta a del Gaverna di ir'-
ridere alla miseria di questi benemeriti che
assalvana illara davere. Varrei pregare l'ana~
revale Presidente...

DE LUCA CARLO. Prendiamo. atta della
benemerenza.. .

P ALERMO. Tutti quelli che servano. de--
gnamente il Paese sana benemeriti. Ad agni
mada il vota che vai state per dare dimastrerà
se a:pprezzate a mena queste benemerenze. In~
sisto. perchè l'ardine del giarna venga vatata.

TA VIANI, Ministro della dtfesa. Damanda
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

TA VIANI, Ministro della dtfesa. Pur non
es'senda il prablema di mia campetenza, mi
pare che ci vaglia il parere del Gaverna. Sta~
sera a damani mattina camincia 'la discus~
siane del bilancio dell'interna. N an veda per~
chè nan si debba attendere quella siede.

Se si dice di prendere in attenta, esame, ca~
me si e.sprime l'ardine del giarna del senatare
Cerica, io. passa prendere in attento esame;
ma non le pas'sa dir nulla, senatare Palermo.,
se si tratta di cosa nan di mia campetenza.
La pregherei di rinviarla in sede di discussian9
del bilancia dell'interna.

PRESIDENTE. Passa pregarla, senatare
Palermo., di ripresentare il sua ardine del
giarna in sede di discussiane del bilancio del~
l'interna?

PALERMO. Aderisca all'invita dell'onare~
v,aIe Presidente; ritirando. per il mamenta l'ar~
dine del, giarna.

IPREISIDENTE. ,Passiamo. all'ardine del gioe~
110.presentata dal senatare Ferretti.

CADORNA, relatolf'e. In rellaziane all'or~
dine del giarna Ferretti, la Cammissione pren~

de atta delleassicuraziani date dall'anarevale
Ministro. nel carso del sua discarsa.

PRESIDENTE. Senatore Ferretti, mantiene
il sua ordine del giarno.?

FERRETTI. Ringrazia l'anarevale Ministro.
delle sue esaurienti dichiarazioni che mi fanno
ritenere superato l'ardine del giarna.

PRESIDENTE. Segue l'ardine del giomo
presentato dai senatari Tirabassi e De Luca
Angela.

CA<DORNA, 'telato,re. La Cammissiane, ri~
canascendo l'effettiva opera tradizianale e pa~
triottica svalta daUe assaciaziani d'arma, rac~
camanda all'anarevale Ministro. di prendere in
considerazione l'o,rdine del giarno Tirabassi.

TA VIANI, Ministro della difesa. Aveva g,là
preso in consideraziane l'ordine del giarna Ti~
rabassi e De Luca Angela. La accetta, ma devo
far presente al Senato. che la accetta can la
necessaria cautela in ordine alla necessità di
reperire i fandi necessari, anche se modesti.

PRESIDENTE. L'ardinedel giarna dei se~
natari Cerica ed altri, relativo alla questiane
degli alloggi per gli appartenenti all' Arma dei
carabinier,i, deve ritenersi super:ato da quanta
è già stata dichiarato in ardine aH'analago
ordine del giorno presentata dal senatare Pa~
lerma.

Segue l'ordine del giorno dei senatori Sere~
ni, Danini, Valenzi, De Luca Luca, Leane,
Asaro, Spezzano., N egarvilIe e Palermo..

CADORNA, rela,tore. La Cammissiane è con~
traria.

'l'AVIANI, Ministro della difesa. Onorevole
Sereni, qui bi.sagna distinguere. Lei ha parlato
dei capitali 36, 37, 38, 39 e 148. Per quanta
cancerne il capita.Jo 36 esso è effettivamente
cannessa al Patta atlantico. Si tratta di somme
riguardanti non già quelle che ella in altre
occasioni ha chiamata «basi straniere» (e
che non sona basi), ma anzitutto le spese di
missiani, di rappresentanze, di partecipazione
ad arganismi internazionali, ed in .seconda luo~
go., e saprattutto, il migIiaramento di nastre
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i!l~iallazioni connesse col nostro programma
di infrastrutture, considerato nel quadro della
difesa comune atlantic:a. Avremmo anche po~
tuto non mettere la dizione « di accordi inter~
nazionali»; se questa è e&pressa nel bilancio,
è unicamente perchè queste no'stre spese ci
procurano rilevanti :aiuti internazionali.

Questo per quanto concerne il capitolo 36.
Invece per quanto concerne gli altri capitoli,
cioè il 37, il 38, il 39 e il 148, essi riguardano
stanziamenti per stabilimenti di produzione
militare e spese generlali.

Lo 'Scopo di questi capitoli è di p'Oter di~
sporre, al momento in cui si renda necessario,
di somme sufficienti per provvedere alla ri~
convel1sione ed al miglioramento degli stahi~
limenti; naturalmente stabilimenti militari
Italiani, in modo che essi siano messi in con~
dizione di ,affrontare con successo la concor~
renza nel settore delle commesse mternazio~
nali, sia per lla produzione sia per la vendita
di materiali riguardanti la difesa comune, nel
quadro del Patto atlantico. È sempre stato in~
fatti nell'intendimento dei precedent1i governi,
come è stato già dichiar,ato altre volte al Se~
nato, di porre a tutti i fini, sia economici, sia
valutari, sia sociali, le nostre industrie, e quin~
di anche una parte di quelle della difesa, in
condizione di non restare soccombenti nei
confrontI di imprese estere similari e nel set~
tore delle commesse internazionali. Dato che
ciò, pur restando allo stato potenziale, non
si è ancora fino ad oggi largamente verifi~
cato, queste somme nel passato sono state in~
tegralmente impiegate per i nostri stabilimen~
ti e le officine militari per le produzioni a noi
necessarie. Devo quindi, a scanso di equivoci
o di affermazioni o di interpretazioni diffe~
l'enti, dIchiarare, soprattutto tenendo presen~
te il discorso di stamattina dell'onorevole Pa~
lermo, che neppure una minima parte, nep~
pure una lira è stata impiegata a pagamento
di forniture straniere o a persone straniere.
Le somme considerate nei capitoli 37, 38, 39
e 148, nel passato sono state versate a scopi
ed in settori interamente italiani. Per quanto
riguarda l'avvenire, se non si riuscirà a fare
questa riconversione per la possibilità di reg~
gere il confronto nel campo delle commesse
internazionali, l'utilizzo delle somme avverrà
ugualmente per mezzo di sto!,ni ed anche even~
tualmente di note di variazione.

Se l'onorevole Sereni dopo queste spiega~
zioni che, come è evidente, sono differenti per
il capitolo 36 e gli altri capitoli, intende insi~
stere nel suo ordine del giorno, vorrei allora
pregare il Senato di respinger lo, in quanto
esso formula critica all'intero bilancio ed al~
l'azione del Governo.

PRESIDENTE. Senatore Sereni, mantiene
il suo ordine del giorno?

SERENI. Sì, signor Presidente. Vorrei solo
chiedere un chiarimento ulteriore all'onorevole
Ministro. Per quanto riguarda .il capitolo 36,
si tratta delle varie missioni, conferenze di~
plomatiche ecc.; due miliardi in questo caso
sembrano veramente...

TAVIANI, Ministro della difesa. Forse,
onorevole Sereni, leggevo troppo in fretta ed
ella non ha ben compreso. Una cosa è il capi~
tolo 36 ed un'altra co;a I capitoli 37, 38, 39
e 148. Per questi ultimi ho dato quell'altra
spiegazione; per il capitolo 36, lo stanziamen~
to è aumentato: non sono solo 2 miliardi, ma
4 miliardi (c'è una variazione apportata dalla
Camera dei deputati). Per questo sono dunque
4 miliardi e si tratta di spese di missione, di
rappresentanza e per partecipazioni a con~
ferenze internazionali, e in secondo luogo di
miglioramenti di nostre installazioni connes~
se col nostro programma di infrastrutture. La
dizione «Accordi internazionali» è ricordata
perchè queste nostre spese ci procurano rile~
vanti aiuti N.A.T.O.

SERENI. Qui c'è scritto «Spese, servizi,
missioni e concorso in spese dipendenti da
accordi internazionali ». Il capitolo è sotto di
titolo « Spese funzionali» e allora si dovrebbe
trattare di stipendi, di paghe oppure di pranzi
che fanno questi signori.

Ma forse, onorevole Mmistro, sarà stato
male informato dai suoi servizi. Io mi sono
preso cura di andare a studiare i bilanci pre--
cedenti ed è chiaro, dalla maniera con cui è
sdoppiato l'articolo 38 del bilancio 1950~51,
che si tratta delle cose di cui ho parlato. Posso
essere d'accordo con lei che non si tratta di
stipendi o spese per ufficiali stranieri, si tratta
di personale italiano, ma la questione è che si
tratta di cose fatte in base ad accordi ''Ìnterna~
zionali che non esistono per il Parlamento.
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Esiste il Patto atlantico, ma non un solo patto
militare all'infuori del Patto atlantico è stato
approvato dal Pal'lamento. Non si può fare
una spesa di 14 miliardi in base al Patto atlan~
tica, che dice sola che bisogna caordinare al~
cuni servizi.

'fA VIANI, M1"1Ù!trudella difesa. ,L'Ji contl~
nua a parlare di 14 miliard:. Io credo di es~
;;,ermi spiegato per i eapitoH 37, 38, 39 e 148.
Resta il problema del capitolo 316 che, come
si può rilevare daHa pagina 2 delle variazioni
appartate dalla Camera dei deputati, è tra~
sformata n31 capitalo 33.« Spese, servizi, nl1$~
sioni e -concorso in spese dipendenti da accordi
mternazionaIi nel quadro della dIfesa comu-
ne ». In questo caso entra questa spesa cui
prima ho accennato.

SERENI. Allora dico I~he pranzano molto
abbondantemente a queste canferenze intt'rna~
zionali.

'fA V,IANI, Ministro d.ella difesa. Le ho det-
to che le spese di missione e di rappresentanza
sono una parte, le £lItre san,) per installazioni
nel nostro Paese.

SERJENI. Queste non sono spese fUl1zionali.
Aggiungo che nè per queste nè per quelle ho
fatto una questiane di merito. Ho fatto una
questione di costituzionalità. Lei non può met~
tere in bilancio delle spese, quali esse siano,
per accordi internazionali che non esistono
per il IParlamento. :Se lei fosse alla Corte dei
conti registrerebbe una spesa così motivata?
È un problema serio, è il problem~ della
Costituzione italiana. Io non mi occupo del
merito, lp.a dico che questo è contro la COlSti~
tuzione, è contr,o la legge del bilancio.

IPR,ESln.ENT:E. Quindi ella mantiene il suo
ordi ne del giorno?

SERENI. Lo mantengo.

,PRESIDENTE. Procediamo allora alla vo-
tazione.

Ha chiesto di parlare per dichiarazione di
voto il senatare Lussu. Ne ha facaltà.

LUiSSU. I colleghi passano canstatare che
qui sarge abbligatariamente la preoccupazione

su un prablema palitico, e In forma fondamen~
tale, perchè tocca la Costituzione e la vita del
Parlamento. Per questa ha chiesto la parala,
e quando. l'ha chiesta, speravo che l'onorevale
Ministro desse delle chiare delucidaziani.

Debba lealmente riconascere che se io. fossi
nei panni, nan desiderati, dell'onorevole Mini~
stra deUa difesa, mi travereI come lui egual~
mente imbarazzato, perchè m.i rendo conto che
il giovane Ministro., giovane per anni e per
responsabilità ministeriali in questo Dicastero,
nan può in un mamento impadranirsi della
'~omplessa g,estione dei bilanci. D'altronde que~
sto bilancio riguarda il passata e nan il suo
presente. ,Mi spiega quindi che il MinÌ<stra si
travi m imbarazza. Tuttavia segnalo al Senato.
l'esigenza che ogni volta che nel bilancio SI
fa riferimento generica a trattati militari in~
ternazianali si specifichi a quale trattata SI
voglia fare riferimento, o a quali trattati,
ognuno. singolarmente specificato. Questo ci dà
la possibilità di un cantrolla, perchè è chiara
,~he il Senato nan può rinunciare, neppure per
un atto di cartesia persanale nei confronti del
Ministro, a questo controllo senza abdicare
alle sue respansabilità. Ora, debba dire che le
risposte date dal ,Ministro son,o estremamente
vaghe ed imprecise, tanto imprecise che il pri~
ma firmataria dell'ordine del giorno, senatare
Sereni, nan si dichiara affatto nè illuminato,
nè soddisfatto. Debbo dire che, sentite le di~
chiarazioni del .Ministro, a name del gruppo
del Partito socialista italian:>, voteremo. a fa~
vare di questo ardin:2 del giorno, intendendo
votare specificatamente e partiealarmente con~
tro questo sistema.

N an vi sano accordi internazionali che pas~
sana essere sattratti alla decisione del Parla~
mento. iSola un accorda i nternaZ'ianale è stato
ratificata dal Parlamento Italiana, il Patto
Atlantica, ma a me è sarto il dubbia che quan~
da qui si fa riferimento., per queste spese non
indifferenti, agli accardi internazianali mili-
tari, si intenda far frante all'impegno della
Convenzione di Londra che nan è stata ancora
nè portata, nè tanta meno, ratificata in Parla~
menta. Creda che ~ la c.E.n. non c'entri an~
cara. Ma, anorevole Ministro, è nota la oppo~
siZ'iane del Gruppo del partito socialista ita1ia~
no alla palitica militare del GaverNa. Abbiamo
tutte le ragioni di dichiararci ancara e sempre
preaccupati. (Vivi applausi dalla sinistra).
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PREiS1DENTE. Ha chiesto di parlare per
dkhiarazione di voto il senatore Scoccimarro.
N e ha facoltà.

SCOCCIIMA,RRO. Onorevoli >colleghi,mi pare
che il problema venuto alla luce sia di una
estrema serietà; vorrei, perciò,' richiamare su
di esso l'att~l1zione dell'onorevole Ministro per~
chè non lo consideri eS1aurito. Debbo ricordare
che ne11a Costituzione c'è una norma che ren~
de responsabili i fUl1zionari dello Stato, dal
punto di vista civile~amministrativo e anche
penale, per atti compiuti nell'esercizio delle
loro funzioni in violazione delle leggi.

Ora, mi pongo nei panni dei funzionari della
Corte dei conti quando dovranno registrare 1
decreti relativi all'applicazione di accordi in~
ternazionali non ratificati dal Parlamento:
evidentemente, se vogliono rispettare le leggi
dello 'Stato, non potranno registrarli. Io non
so e non vedo così aH'improvviso quale solu~
zione proporre, ma tuttavia una soluzione bi~
sogna trovare. Per questo motivo, chiedo che
il Ministro non consideri questo problema co~
me esaurito con il voto ,~he si sta per dare,
perchè noi risolleveremo la questione in sede
opportuna e rivendicheremo la responsabi1ìtà
di que'i funzionari che, esercitando la loro fun~
zione, non rispettassero le leggi' dello Stato.
(Applausi dalla sinistra).

PiREISIDENTE. Metto ai voti l'ordine del
giorno dei senatori Sereni, Donini ed a1tri,
non accettato nè dalla Commissione nè dal Go~
verno. Chi lo approva. è pregato di alzarsi.

(Dopo prova e controp'{'ova, non è appro~
~ vato).

(Clamori e proteste dall',estrema sinistra.
Grida d1' «Viva la Costituzione! »).

Segue ancora l'ordine del giorno dei sena~
tori Caron Giuseppe e Cornaggia Medici.

Invito la Commissione e il Governo ad esprI~
mere il proprio avvÌ'so.

CAnORNA, relatore. La Commissione rac~
comanda all'onorevole Ministro dI prendere in
considerazione la proposta contenuta in tale
ordine del giorno.

TA V'IANII, Ministro della d'ifesa. Lo s,~hema
si trova, come l'onorevole Caron sa, già al Mi~
ni'Stero, del tesoro ed io per parte mia lo ap~

poggerò in tutti i modi, però perchè passi non
basta il mio assenso, occorre trovare la coper~
tura. Posso accettare, pertanto, l'ordine del
giorno Caron come raccomandazione; è inte~
resse della mia amministrazione che io spinga
in questo senso.

BRE!S:IiDEiNTE. Senatore Caron, mantiene
11suo ordi'ne del giorno?

CARON GlUiSEiBBE. Dopo le parole così
chIare del ,Mimstro l1el suo discorso, e soprat~
tutto dopo queste ultime nelle quali egli ha
rwonfermato l'interesse del Ministero di ve~
del' varati i provvedimel1ti riehiesti, non posso
fare altro che accettare di trasformare l'ordine
del giorno in raccomandazione. Onorevole Ml~
nistro, mi permetta però che io ricordi che da
seI anm mi batto per questo scopo; lei stesso
ha detto prima che lo sviluppo, ad esempio,
della Marina mercanti1e è dovuto al fatto che
quel Ministro ha lungamente premuto ed insi~
stito. Veda l'onorevole Ministro della difelSa di
ricordare questo esempio per l'Aviazione civile:
fido per questo nella sua tenada ligure!

T:8RRAOINI. Domando di parlare.

PRESiIDENTrE. Ne ha facoltà.

TEIRRACINI. Vorrei sapere quale valore
"lad3-~ssumendo ne1 linguaggio parlamentare,
la. parola infrastruttura: l'onorevole Ministro
l'ha nommata nel suo discorso, il senatore Cn-
ran la riprende nel suo ordinE' del giorno, ma
non mi sembra con uguale bignificato.

PREISI:DENTE. Sen.!ttore Terracini, Il sena~
tore Caron potrà opportunamente spiegarle,
per VIe brevi, che cosa eg1i intenda per infra~
Rtruttllra.

Seguono dU9 Ordll1l del gIOrno a firma dei
::enatori Caldera, Lussu e Ci anca. Chiedo alla
CommissIOne ed -al 'Governo di esprimere il
loro avviso sul primo ~h essi, relativo agli' or~
digni esplosivi.

CADOrRN A, '{elatore. La Commissione è fa~
vorevol2 al primo ordine del giorno dei sena~
tori Caldera, Lussu e Cianca.

TAV,IANI, Ministro della difesa. Accetto
l'ordine del giorno Caldera, Lussu e Cianca.
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PRiEISIIDENTE. PassiamO' al S€condo ordine
del giorn.o dei senatori Caldera, Lussu e Cial1~
ca, concernente le visite dei parlamentari agli
stabilImenti carcerari militari.

CADORNA, relatore. La Commissione è CO(l~
traria.

TA VIANI, Ministro della difesa. Non si iJUO
fare lo stes'so trattamento per gli stahilimenti
di pena ordinari e per gli stabilimenti mihtan.

LUSiSU. Il Ministro non può suggerÌ're un
correttivo?

TA VIAN.I, Mtnistro della difesa. 'Posso sol~
tanto dirle che, se lei è disposto a ritirare l'or~
dine del giorno, mi Impegno a studiare il pro~
blema. Non posso però andare oltre. Ribadisco
però fin da adesso che non è possibile l'equipa~
razione tra stabilimenti ordin.ari e stabilimenti
militari.

LUSSU. Ritiro l'ordine del giornO', dichia~
rando che presenterò sull'argomento un.'il1ter~
rogazi'One.

PREISIDENTE. Segue infine l'ordine del
giorno presentato dai senatori Caldera e Lussu.

CAlDORNA, 'l'elatare. La Commissione è in
linea di massima d'accordo ,"un'inefficienza dei
poligani attuali agli effetti militari e quindi
sul contenuta dell'ardine del giorno.

TA VIANI, Ministro della difesa. È in corso
di 'studia presso altri dicasteri un progetto dI
legge che trasferisca i poUgoni di tiro dalle
dipendenze del IMinistel'o deHa difesa a quelle
del Comitato olimpico nazionale. Essi diven~
teranno quindi una cosa di puro carattere
sportivo. Quando si entra su questa strada, in
fondo mi pare che ci sÌ' metta sulla via indicata
dal senatore Caldera. In linea di massima posso
accettare l'ordine del giorno nel senso di risi~
stemare tutto n problema.

LUSSU. A nome anche del senatore Caldera
mi dichiaro soddisfatta e non insista perchè
l'ordine del giorno sia votato.

CINGOLANI. Onorevole Ministro, nan mI
dice nulla per la vedova Mascherpa?

TA V,IANT, Ministro deUa difesa. Mi scusi
anzi., onorevole Cingolani, per questa dimen~
ticanza. iSenz'altro mi accuperò della questione
pel'chè quello che lei ha auspicato si realizzi.

IPREISIDENTE. Passiamo ora all'esame dei
capitoli del bilancio del Ministero della difesa,
nel testo modificato dalla Camera dei deputati,
con l'intesa che la semplice lettura equivarrà
ad approvazione, qualora nessuno chieda di
parlare e non siano presentati emendamenti.

(,Senza discussione, sono approvati i capitoli
dello stato di previsione da 1 a 6).

ISul capItolo 7 e sul capitolo 8 hannO' pre~
sentato due emendamenti i senatori Palermo,
Terracim ed altri. Si dia Jettura dei capitoli.

MEIRLIN ANGEiùINA, Segretaria:

Capitola 7. ~ Sussidi a miliiari in servizio,
cessati dal serviziO'

~

ed alle loro famiglie ~

lire 40.000.000.

Capitalo' 8. ~ ISussidi ad impiegati civili di
ruolo e nan di ruolo in attività di servizio,
cessati da'l servizio ed alJe loro famiglie ~

lire 16.000.000.

,PREISiIDENTE. Si dia ora lettura dei due
emendamenti.

ME,RLIN ANGELINA, Segretaria:

«Al capitolo 7, elevare lo stanziamento da
lire 40 miliom a lire 400 milioni ».

«Al capitolo 8, elevare lo stànziamento Ja
lire 1'6 milioni a lire 160 milioni ».

PREISIDENTE. A tali emendamenti è c01~
legato un altro emendamento, presentato sem~
pre dai senatori ,Palermo, Terracini ed altrI,
al capitolo 245.

Si dia lettura di tale capitolo.

ME!RLIiN ANGELINA, Segretaria:

Capitolo 245. ~ F,ondo a disposizione per even~
tuali deficienze dei capitoli J'elativi ai servizi
dell'Esercito, della Marina militare, dell' Ae~
ronautica (articoli 20 e 44 del testo unko
approvato con regio decreto 2 febbraio 1928,
n. 263, e articolo 7 della legge 22 dicembre
1932, n. 1958) ~ lire 8.209.'506.000.
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.PiREISIDENTE. Si dia ara lettura del terza
emendamento.

MERLIN ANGELINA, Seg1'etaria:

«Al capitala 245, ridurre la sto.nziamenta
da lire 8.209.506.000 a lire 7.705.506.000 ».

PREISIDENTE. Invita la Cammissione e Il
Governa ad esprimere il lor,) avvisa su questi
emendamenti.

CADORNA, relatore. La Commissione è con~
traria a tutti gli emendamenti presentati dai
senatori Palerma, Terracini ed altri.

TA V,IANI, Ministro della d.ìfesa. Onorevale
Palerma, sona cantraria. IMi pare di aver già
svalta ampiamente durante 11:1mia rispasta le
ragiani per cui sano contrario. Spera che ella
vorrà accaglierle. ,Se non le accag;liesse debbo
mantenere le mie ragioni.

PRESJDENTE. 'Senatore Palerma, insiste
nei suai emendamenti?

,pALiE.RMO. Appunta per ìt spiegaziani date
dal Mini,stra debba insistere sui due emenda~
menti. iIIIMinistro dice che la materia dei sus~
sidi deve essere regolata dal Ministero dell'in~
terno. Ciò andrebbe bene se il Ministero del~
l'interna effettivamente assalvesse rapidamente I

a questo campita. Ma indipendentemente da
questa considerazione ia vaglio far natare al
Senata che la stanziamento di 40 miUani è as~
salutamente insufficiente, e si riferisce a sus~
sidi ai militari, agli ex militari, al1e famiglie
dei militari e alle fami'glie degli ex militari.
Ora, vi pare giusta stanziare una somma così
esigua, 40 miliani? Tenete presente, vi prego,
il numero di coloro che hanno bisogno ~~

l'inchiesta interparlamentare che è a canoscen~
za di tutti ha denunziato (interruzione del se~
nato re Zoli) le condiziani veramente gravi nelle
quali si dibatte la popolazione italiana ~ e
ditemi se la stanziamento di 40 milioni per sus~
sidi straordinari il favare di. così vaste cate~
gorie di cittadini non è. una cifra irrisoria.
Pensate al caso di cittadini occupati che vanno
a compiere il servizio militare e lasciano le
famiglie nella miseria; ha il Ministero della di~
fesa il dovere di intervenire con adeguati sus~
sidi' a sovvenzionare queste famiglie? E sic~

come i casi sono numerosi e molteplici, vorrei
pregare il Senato di prendere in attenta con~
siderazione questi miei due emendamenti i
quali di fronte all'enarmità delle spese che
questo bilancio prevede non sconvolgerebbero
per niente i piani prestabiliti. Aumentiamo,
quindi, gli stanziamenti da 40 milioni a 400
per sussidi ai militari ed agli ex miUtari e alle
loro famiglie, e da 16 a 160 miliani per sussidi
ai salariati e agli impiegati civiH ed alle loro
famiglie.

PREISJDENTE. IPongo in votaziane l'emen~
damento al capitolo 7 non accettato nè dalla
Commissione nè dal Governo. ,Chi l'approva è
pregato di alzarsi.

(Non è approvato).

IMetto ai voti' il capitolo 7, nel testo già
letto. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Metto ai voti l'emendamento al capitolo 8,
non accettato nè dalla Commissione nè dal Go~
verno. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(Non è approvato).

Metto ai voti il capitolo 8 nel testo già letto.
Chi l'approva è pregata di alzarsi.

(È approvato).

Resta pertanto precluso l'emendamento al
-:;apitolo 245, che riguardava il reperimento dei
fondi necessari per la copertura degli emenda~
menti ai capitoli 7 ed 8, non approvati.

(Senza ulteriore discussione sono quindi ap~
provati i rimanenti capitoli con i relativi rias~
sunti per titoli e categorie, con l' rela,#vi alle~
gati e con l'appendice).

Passiamo infine all'esame degli articoli del
disegno di legge. Se ne dia lettura.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

Art. 1.

È autorizzato il pagamento delle spese ardi~
narie e straordinarie del i\'Iinistero della di~
fesa per l'esercizio finanziario dallo luglio
1953 al 30 .giugno 1954, in conformità dello
stato di previsione annesso alla presente legge.

(È approvato).
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Art.2.

I capitoli a favore dei quali possono effet~
tuarsi j prelevamenti dal fondo a di,sposizione di
cui agli iarticoli 2'0 e 44 del testo unico approva~
to con il regio decr€to 2 febbraio 1928, n. 263,
e all'articolo 7 della legge 22 dicembre 1932,
n. ] 958, sono, per l'esercizio 1953~54, quelli
descritti negli annessi elenchi (allegati nu~
mero 1 e 2).

(È approvato).

Art.3.

Per l'esercizio finanziario 1953~54 sono au~
torizzate le seguenti spese:

lire 80:000.0'00 per oneri rt'lativi al perso~
naIe addetto alla bonifica dei depositi di muni~
zioni e del territorio nazionale da ordigni
esplosivi;

lire 15.000.000 per la gestione del navi~
glio requisito o noleggiato, iscritto e non
iscritto nel quadro del naviglio da guerra
dello Stato;

lire 10.00'0.'000 per l'applicazione delle
convenzioni dei cippi di frontiera e la delimi~
tazlOue dei nuovi confini;

lire 11'0.0'00.000 per la bonifica dei depo~
siti di munizIoni e del territorio nazionale da
ordigni esplosivi e per concorso nella spesa
sostenuta da coloro che hanno provveduto in
proprio alla bonifica di t8rreni di loro pro~
prietà e avuti in concessione;

lire 270.000.000 per l'assistenza sanitaria
ai prigionieri e tubercolotici di guerra ed ai
partigiani;

lire 25'0.0'00 per premi ed indennizzi per
il reCUipero di cose mobili di proprietà della
Amministrazione dell'Eserdto;

lire 45.000.'0'00 per contributo dell' Ammi~
nistrazione dell'Esercito all'ammortamento dei
mutui contratti dall'Istituto nazionale per le
case degli impiegati dello Stato per. la costru~
zione di alloggi per gli ufficiali e sottufficiali
dell'Esercito;

lire 15.'000.0'00 per contributo dell' Ammi~
nistrazione della Marina militare all'ammorta~
mento dei mutui contratti dall'Istituto nazio~
naIe per le case degli impiegati dello Stato
per la costruzione di alloggi per gli ufficiali e
sottufficiali della Marina;

lire 250.000 per premi e indennizzi pe.r
il recupero di cose mobili di pertinenza della
Aeronautica militare;

lire 15.000.000 pel' contributo dell' Ammi~
nistrazione dell'Aeronautica all'ammortamento
dei mutui contratti dall'Istituto nazionale per
le case degli impiegati dello Stato per la
costruzione di alloggi per gli ufficiali e sot~
tufficiali dell' Aeronautica militare:

lire 1.000.'000.000 per la costruzione, siste~
mazione ed impianti relativi ai campi di avia~
zione aperti al traffico aereo civile ed agli uf~
fici di controllo statale.

(È approvato).

Art.4.

Pt'r l'esercizio finanziario 1953~54 la som~
ma di cui all' articolo 6 della legge 22 dicembre
1932, n. 1958, occorrente per prO'vvedere alle
momentanee deficienze di fondi degli Enti ae~
ronautici, rispetto ai periodici accreditamenti
sui vari capitoli di spesa, nonchè alle ,speciali
esigenze determinate dal regolamento per
l'amministrazione e la contabilità degli enti
medesimi, è fissata in lire 5'00.0'00.000.

(È approvato).

Art. 5.

Per l'esercizio finanziario 1953~54, il nu~
mero massimo di militari specializzati in ser~
vizio presso l'Amministrazione dell'Esercito,
della Marina militare e dell' Aeronautica mi~
litare è fis'sato, rispettivamente, in 81.0'00,
22.500, 22.'000.

(È approvato).

Art. 6.

Per l'esercIzio finanziario 1953~54 il nume~
l'O massimo di sottufficiali che potranno fruire
dell'aumento della indennità di specializza~
zione di cui all'articolo 8 della legge 8gen~
naia 1952, n. 15, è stabilito in 1.000 per l'Am~
ministrazione dell'Esercito, in 1.800 per l'Am~
ministrazione della Marina militare e in 1.500
per l'Amministrazione dell' Aeronautica mi~
litare.

(È approvato).
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Art.7.

La composizione della razione viveri in na~
tura, ai militari che ne hanno il godimento,
nonchè le integrazioni di vitto e i generi di
conforto da attribuire ai militari in speciali
condizioni di servizio sono stabilite, a norma
del decreto del Presidente della Repubblica
11 settembre 1950, n. 807, in conformità delle
annesse tabelle (appendice n. 1).

(È approvato).

PREISInEiNTE. Metto ai voti il disegno di
legge nel suo complesso. Chi l'approva è pre~

Igato di alzarsi.

(È approvato).

Annunzio di interrogazion,i.

PRESIDENTE. Si dia lettura dene interro~
gazioni pervenute alla ,Presidenza.

CARMAGNOLA, Segretario:

Ai M'inilstri deWinterno e drella pubblica
istruzione: In relazione aHa interrogazione
presentata dal senatore Cal<dera, (n. 91 in data
13 ottobre 1953), diretta a ,conteiSta,re la le~
gittimità dellta seguente deliberazione 19 set~
tembre 1953 del COUls,igliocomunale di Ve~
rona:

«Preso atto dell'importanza e risonanzla
nell'opinione pubblica della polemica, svolta
suHa ques,tione del compl1etamento monumen~
tale del Ponte della Vittoria, il Consiglio co~
munale nell'intento di dare a Veron:a la solu~
zione più nobile ad' un problema tanto ap~
passionatamente combattuto, preso atto dello
irrigidimento di posizioni polemiche che nuHa
possono giovare aHa soluzione, ritiene conve.-
niente che il problema venga esaminato, al di
fuoni di ogni pa,slSlionedi parte, da unacom~
miss,ione consultiva.

«Tenuto conto del parere esprelSlSOdalla
commissione della viabilità e ,deli problemi
estetici prospettati.

«Delibera di nominare una commissiOone di
cinque esperti notoriamente versati nelle di~
scipline artistiche e urbani'stiche, cOonl'inca~
rÌoco di giudicare se il persistente complelslso

monumentale alle testate diel Ponte risponda
alle attuali esigenze della, viabilità e ai preve~
dibili sviluppi del trafffico e stia in armonico
rapporto cOonla mutata linea architettonica del
ponte steslso.

Nella eventualità che il giudizio fOosse ne~
gativo, il COlllsigliQincarica la Commis,srione di
suggerire, nel termine massimo dì tre mesi
dalla nomina, la soluzione migliore per un
completamento monumentale che onori la me~
moria dei Caduti e celebr'i degnamente la vit~
toria ».

Per sapere se i Ministri mterrogati s,iano
o meno competenti a sinda,care le sopras,critta
delibera presa dal Consiglio comunale di Ve~
rona in materia, ad avviso degli interroganti,
di esclusiva competenza del Consiglio comunale
di Verona, che, tra l'altro, non deliberò ill~
torno alle circostanze prospettate <dialsenatore
Caldera, ma intese provocare un pa;rere da
par:te di una Oommissione di eS1perti sul com~
ple~so monumentale alle testate del Ponte della
Vittoria ~ con particolare riguardo ai grossi
basamenti facenti parte di queste ~ in rap~
porto alle esigenze della v'ilabilità e alla, nuova
linea architettonica del ponte ricostruito (106).

DE BOSIO, TRABUCCHI.

Interrogazion.i
con rich1esta di risposta scritta.

Ai Ministri della pubblica istruzione e del
bilancio, per conoscere le ragioni che impedi-
scono ancora il passaggio allo Stato della Bi-
blioteca consorzi aIe Sagariga Visconti di Bari,
a distanza di circa due anni dalla avvenuta
stipula della relativa convenzione fra il Mini~
stero, la provincia ed il comune di Bari.

L'ulteriore ritardo nella definizione della
pratièa è in pieno contrasto con gli affida-
menti dati nel marzo scorso dal Ministro del
bilancio e dal Sottosegretario al tesoro (149).

GROLLALANZA.

All' Alto Commissario per l'igiene e la sani~
tà pubblica, sul problema dei bimbi discine~
tici di origine encefalopetica e sul modo di
curarli ed assisterli. L'Alto Commissario ag~
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giunto per l'igiene e la sanità, nella seduta
del 9 luglio 1952, rispondendo ad una inter~
rogazione del sottoscritto e di altri colleghi,
subordinava le proposte di provvidenze legi~
slative del caso alle risultanze statistiche
preordinate attraverso gli uffici dei medici
provinciali. Poichè il problema merita atten~
zione e sollecita soluzione ~ si chiede di co~
noscere l'esito degli accertamenti per trarre
conclusioni che giovino, con l'estensione della
assistenza prevista dalla legge 10 giugno 1940,
n. 932 per i poliomielitici, anche ai bimbi di~
scinetici poveri recuperabili (150).

ZELIOLI.

Al Ministro delle finanze, per sapere se la
comunicazione di rÌlcorsi gerarchici dtsposta
da autorità governative, che non vi provve~
dano di ufficio ai sensi dell'articolo 5 testo
unico della .legge 'comunale e provinciale 3 ma.g~
gio 1934, n. 383, debba farsi ai controinte~
ressati con l'impiego dÌlcarta bollata ovvero
con l'impiego di carta libera (151).

VOCCOLI.

Al MinIstro delle finanze, per sapere se e
quando Isarà fatto conoscere a,gli interessati
l'esito del bando di concorso per la nomina
dei concess~onari di vendita all'ingrosso di
banane neil territorio nazionale, concorso ban~
dito a seguito del decreto ministeriale 10 aprile
1951 e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
11. 110 del 16 maggio 1951.

Si fa notare che 11 bando di concorso ri~
chiedeva, oltre aHa domanda corredata dei so~

liti documenti, anche un elenco de1'1e attrez~
zature per 10 svol'gimento di tale attività, con
l'apprestamento di ma,gazzini provvilsti di ca~
mere per la matur,azione e celle frilgorifere
per la conservazione delle banane, tutte cose
che per i concorrenti hanno importato somme
degne di rilievo, oltre ai fitti che s,i conti~
nuano a paga.re per conservare le attrezzature
(152).

VOCCOLI.

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono-
scere a che punto sia la pratica ic. corso tra
l'Amministrazione provinciale di Napoli, Il co-
mune di Massalubrense ed il Ministero st~S!;O
perchè possa essere dato Inizio ai lavori per
la carrozzabile Nerano~Marina di Cantone nei
pressi di Sorrento (provincia di Napoli) ~153).

VALE:NZl.

PREISIDENTE. Domani, mercoledì 21 ot~
tobre, seduta pubblica alle ore 16, col 'seguente
ordine del giorno:

Discussione del disegno di .legge:

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell'interno per l'esercizio fin:anziario
dallo luglio 1953 al 30 giugno 1954 (93)
(Arpprovato dalla Camera dei deputati).

La s'eduta è tolta alle ore 21,35.

Dott. l\>fARIO ISGRO

DIrettore dell'UfficIO ResocontI




